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SacercUtet. . . . Lccpìlce. . . , stentmane ad 
cor^Undum , et canendum Domino : simili- 
terciue ad vesperam. . . . juxta numerum^ 
et ccere'monias uniuscujusque rei, jiigiter co- 
Tarn Domino. ( Paralip. Gap. XX Vili, 
Teis. 29. 3o. 3 j. 



Digilized by Godgle 


3 


ALV EMINENTISSIMO, E RE FERENDm 
SI GNOR CARDINALE L UIGI R UFFÒ - 
DI CALABRIA ' 

> DEI PRINCIPI DI SCILLA , 

ARCIVESC\, E PATRIZIO NAPOLIT** 
CAVALIERE DEL RE AL ORDINE 
DI S. GENNARO, 

E GRAN CROCE DI CARLO llÈ ' 


EMINENZA . . 

Raccolta delle Sagrò Ce^ 
rimonie di tutto Vanno Eccle- 
siastico'^ cE esce alla luce^ me- 
rita certamente essere consegnata 
a E'oi , che portaste sempre su ' 
questo punto interessante del 
culto di Dio le vostre più èffi- 
. caci provvidenze. In vero Voi 
foste , Eminentissimo Principe , 
che faceste una legge inviolabi- 
le a Chierici sottoposti alla vo->* 
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stra giurisdizione di apprendere 
in questa casa della Missione 
ogni settimana i sagri riti^ on-- 
de il culto esterno riuscendo di- 
Q)oto , grave^ unijprme ^ fomen- 
tasse la pietà dei fedeli alla 
vostra pastoral cura commessi, 
V ardor vostro dunque , Emi- 
iieiiza Reverendissima,, ed il vo- 
stro zelo per V esattezza delle 
sagre cerimonie procura alV o- 
peretta indicata la gloria sin- 
golare di portare scritto in fron- 
te il vostro chiarissimo nome , 
e questo farà,, che la giovenlu 
Ecclesiastica non contenta delle • 
istruzioni a roce, che riceve da 
noi,, e dai nostri co? fratelli nel- 
le materie Liturgiche , con en- 
tusiasmo agognerà aver sempre 
nelle mani il libro, che le con- , 
tiene, perchè Jregiato del vene- 
rando nome delV Eminenza vo- 
stra, La grandezza poi della 
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vostra degnazione in accettare 
la dedica della sopraddetta Rac- 
colta destàndo tutta la nostra 
gratitudine per V Eminenza Vo- 
' stra animerà noi^ 'e gli altri no- 
.stri Confratelli a continuare con > 
più impegno ad istituire di vo- 
stro avviso i giovani Ecclesiasti- 
ci nelle sagre cerimonie. Intan- 
to sagr^cando al ben noto sen- 
timento della vostra ammirabile 

» * 

modestia le lodi deW Eminen- 
za vostra j e dei vostri illustri 
^vi , auguràndovi lunga serie 
di anni^ dono aver posto sotto 

V ombra della protezion vostra 

V operetta , col solito bacio del 
lembo - della sagra porpora ci 
protestiamo col più profondo ri- 
spetto. 

Di p^. Eminenza Reverendis- 
sima. 

Difotìssimi Obbligatissimi Servidori 

iV. Nr 

Preti della Missione, 
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AI GIOrANl ECCLESIASTICI ' 


Siccome non vi ha in terra cosa nè pià'gu-^ 
blimei nè più augusta quanto V esercitare le fun^ 
zioni dell' eterno Sacerdozio di Gesù Cristo ; 
'così non si debbono queste da noi praticare 
sema essere compresi dai sentimenti del ri- 
spetto il più religioso’^ e senza accompagnar^ 
le coir esattezza delle cerimonie la più singo- 
lare. Ma sembra, che oggi per non pochi ■ mi- 
nistri del santuario le ecclesiastiche cerimonie 
non si discernano dallefunzioni ordinarie del- 
la vita, mentre non le si premette alcuna pre- 
parazione , e si praticano nella maniera la 
più indecente alla grandezza di quel Dio , 
'-che con quelle s'intende di onorare. Fa ver- 
gogna aW augusta religione dei nostri Padri, 
che i sacerdoti degl idoli siano stati più esatti 
nei riti delle loro stravaganti superstizioni , 
di quel che siano parecchi tra noi incaricali 
della dispensazione dei soli rimedii stahiliii 
sulla Terra per la salute dell Universo. Que- 
sto sì, che avvilisce la Religione agli occhi 
dei popoli , e di quei , che affettando il tito- 
lo di Filosofi, dicono di sapersi elevare' sull' 
atmosfera dà pregiudizj , e si avvanzano a 
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• ' « • 
non rispettare nè ministri , nè ministeri , e 
presto nè anche i sagri misteri. Indarno Ic^ 
Chiesa nei suoi sinodi , specialmente in quel- 
• lo di Trento,, e per V organo dei pastori dis- 
persi nell universo Cattolico ha cercato di ri- 
chiamare gli Ecclesiastici in tale materia 
air adempimento del loro dovere. Perchè ciò 
. non ostante con discredito della Cattolica Re- 
ligione , e con , diminuzione sensibile della pie- 
tà dei Fedeli , continua il disordine della pili 
grande ignoranza in fatto di Sagra Liturgia . 
I meno rei in questa parte a loro così voluta 
discolpa accusano la mancanza di un manua- 
le di Riti y che in paco supplisca con preci- 
sione j e chiarezza a quelV immenso numero di 
Liturgici Ecclesiastici per la pili parte di gran 
mole , che nè possono acquistarsi , nè, l eg- 
gérsi dopo averne fatto tesoro. 

Questo ha determinato noi Preti della Con- 
grègazione della Missioìie ad accorrere dove 
ci chiamano i bisogni della Religione secondo 
lo spirito della nostra santa Vocazione y e a 
metter fiora una raccolta di Cerimonie. y nel- 
la quale si espongono tutC i Riti delle Sagre . 
Funzioni ordinarie , e straordinarie dell an- 
no y non esclusi i soliti Pontificali. 

‘ V opera per verità in gran parie è la stéssa , 
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’ehe un nostro' Confratello ' non ha Ignari pro- 

• ’ dusse ih Roma ed 'in cui egli diàe ancora di 
'^‘Jar suè'le Istruzioni stampate per ordine del 
'Ju Monsignore Borgia Arci'escopo, e Principe 

di Fermo , il 'cui nome è un 'elogio' ai prd- 
'vetli nella scienza Ecclesiastica ; ma al pre~ 

’ sente questa esce 'alla luce con tali cambidmeri- 
' tif ed aggiunzioni che rìon è cosifacil 'e il ricono-^ * 
scere la' prima. In~faMi. abbiamo cercato di •. 

"' dare alle cose un ordine nuovo ^ e pik con- 

* ducente alV oggetto propostoci ; di 'emendare 
alcuni errori condonabili in 'una ' materia si 
intralciala ^ e si vasta j fornire V opera di al-r 
cune avvertenze stimale utili , o necessarie^ e 
'che si trovano ef ordinario omesse nei libri di 
Liturgìa di poco volume', e corredarla dell ag- 
giunzione di molte cose delle quali mancava. Era 
poi di nostro dovere., che anche le Chiese minori 
fossero a parte dei beni , che procuriamo col * 
dare alla luce la presente Raccolta., e quindi 
si è stimato di ristampare coll' opera il Memo- 
riale dei Rili, che a quelle si appartiene., for- 
mato già per ordine della S. mem. di Bene- 
detto XIII. y epoca fa riprodotto ih Roma per 
comando della Sagra Congregazione dei Riti. 

L' opera è distinta in quattro torneiti. Il I. 
tomQ CQnliene la messa bassa , e quelle fuh- 
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zionì solenni^ che vi hanno qualche rf-lazlonei 
il li. le funzioni solenni ordinarit' fra l'anno 
il ///. le Funzioni Uraordinarie solenni , ed 
il Menioritile dei Ri/i per le Chiese minori j 
il ÌF. le funzioni Ponti fcali ordinarie. ^ 

In ^ ne soggiungiamo, che n IV applicarci a 
tal lavar o ci abbiamo* fatto una regola di se» 
guire appuntino gli avvisi delle Rubriche del 
Mrssnle , del Cerimoniale dei Vescovi , del» 
V uso^ delle Basiliche Patriarcali di Roma, * 
degli autori pili accreditati , come jsi puè os» 
servare dalle frequenti citazioni. Vivete felici. 
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DECllETUM 

CONCim TRIDENTINI 

Dt ohsermndù , et evitnndis in celebraiioae . ! 

< Missce. ' 

Cessione XXlI. ' 

Cenatila cura 'aclhibenda sit , ut sacrosanctii'm 
M issse Saciificium muni relìg-onis cultu . aò 

t , 

veri rniione cf'lebr'-tur, qui vis tacile exislimare 
poterit , qui cogilarit, malediclum in Sacri» 
litleris eum vocarì , qui facìt opus Dei negli- 
^enler ( Jcr. 4^. ). Qiiod si riecessario fatc- 
riiur, ijullum aliud opus adeo sanciuin ,.ac dl- 
•vinum a Chrislifidelibus Iractari posse , quam 
hoc ipsiirn (remendiim myslermm. quo vivifica 
illa hostia , qua Deo Pa;ri reconciliali ^umiis, 
in Altari per Sacerdoies ^ ioli*lie immolalur ; 
salii éliam appare!, oinnem operam, et diligen- 
tiam in eo poiieudain esse , ut quanta maxima 
fieri potest interiori cordi» mundi tia , et puri- 
tate , àtque exlcriori ' devofionis , ac pietaiis 
specie pcragaiur, Cum igitur multa jaiu sive 
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temporum yitio, sive hominum incuria, et im^ 
probilale irrepsisse videanlur, <juse tanti Sa- 
crificii dignilate aliena sunt, ut ei debitus ho- 
nor , et cultus ad Dei gloriam , et fidelis^ Po- 
puli sedidcalionem reslitualur , decernit «ancia 
Synodus , ut o^dinarii lo^orum Episcopi ea 
omnia prohibere, atque e medio ^tollere sedulo 
curent, ac tmeantur quae vel avarilia , idolo- 
rum serviios, vel irreverentia, quae ab impie - 
tale vix sejuncta esse potesl , vel superslilio , 
veroe pietalis falsa imitalrix, induxit {Eph- 5 .). 

^ Atque, ut multa paucis comprehendanlur , in 
primis , quod ad avariliam perlinet, cujusvis 
generis racrcedum conditiones, pacta, et quid- 
quid prò Missis novis celebrandis datur j nec ' ' 
ivon impórtunas , atque illiberales eleeraosyna- 
rum exacliones polius , quam poslulationes , 
aliaque hu]uslnodi,-quae a simoniaca labe, vel 
certe a turpi quaestu non longe absunt , omni- 
110 prohibcanlur. Deinde , ut irreverentia vite- 
tur, singoli in suis Dioecesibxis inlerdicanl , ne 

4 

cui vago , et ignoto Sacerdoti Missas celebrare 
liceal. Nemiuem praeterca , qui publice , et 
notorie crìmiuosus sii , aul sanato Altari mini?- 
strare , aut sacris, interesse permitlant j neve 
patianlur privatis in doraìbus , atque omniuo 
extra Eeelesiam, et ad divinum tantum cultma 
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dedicata oratoria ab eisdem Ordlnariis desi^nan- 
^da, et vìsila'uda , sanclam hoc Sacri ficium a 
Saecularibu; aut Regularibus quibuscumque 
■pefagi, ac nisi *prius qui intersiut , decenter 
composito corporis habitu, Jeclaraverinl y se 
mente etiam, devoto cordis affeclu, non solum 
corporei adesse. Ab Ecclcsiis vero musicas eas, 
ubi sive organo, sive canta lascivum , aut ìm- 
pururet aliquid miscelur^ itein sa;culares omnes 
actiones, vana , atque adeo profana colloquia, 
deambulationes , slrepiius , clamores , afceant, 
ut domus Dei vere domus oratiouis esse videa- 
lur , ac dici possit. Postremo , ne supertUioni 
locus aliquis detur , edicto , ef poenis proposi- 
tis caveant , ne Sacerdotes aliis , quam debiti* 
horis celebrent, neve rilus alios,‘ aut alias coe- 
remonias , et preces in Missarurn celebralìonc 
adhibeant , praeter eas , quae ab Ecclesia pro- 
batae , ac frequenti , et laudabili usa receptae 
fuerint. Quarumd am vero Missarurn, et cande- 
larum certum n umerum qui magis a supersti- 
lioso cullu , quam a vera religione invenlus 
est', omnino ab Ecclesia rcmoveant , doceant- 
que populum , quis sit, et a quo polissimum 
proveniat sanclissinài hujus Sacrifici! taip pre- 
tiosus, ac cfeleslis frucTus. Moneant etiam eun- 
deua populum, ufrirequenter ad suas Parochias, 
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saliera ^iebiis Dornira’cis , et rtiajoribus fesiìs , 
acceda!, H«c igitur omnia quae. summalirn 
enumerata sunt , omiiibn; locormn Ordinarils 
ita- proponunlur , ut non solum ea ipsa , sed 
/qua'cutnque alia Ime peri inere visa liier’nl , 
ipsi prò data sibi a Sacrosancia Svoodo pote- 
. stale, ac eliam,'ul delegali lis Apostolicae 
prohibeant , mandent, corriganl , s^atuant,, aU 
que adea inviolate servan f a censnris Ecclesia- 
slicis , alii.-ique poenis , qUae illorum arbitrio 
conslilucniur , fidelem p'.pu'om compellant J 
non obslanlibiis privilegi!*, e^iemplionibus , ap- 
pellaliooibus > àc cousueludinibus quibuscum» 
quc. 
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PARTE PRIMA 

* k 

DFLLÉ MESSE PRIVATE 

• ' i- » I 

9BR RIGUARDO AL CELEBSABTS, 


CAPO PRIMO 

CEREMOMIE I>EU>A MESSA PRIVATA lU GENERE 

.. 'articolo primo 

pdla preparatione alla Messa 


I Al Sacerdote , che desidera accostarsi al 
Sagro Altare , dee per tempo conveniente 
Eaccogliersi lu Orazione: Alicfuuntulum ori- 
tieni vaetl , hiihr. Miss^ Par. fi. TU. 4 
w. i. , COSI la Rubrica ; avendo già premessa 
la recitazione' del Mailuiino , almeno, e delle 
Laudi-, e la Sacramentai Confessione , quando 
Ve n’ abbia il bisogno. 

2. Benché non vi sia precisa obbligazione 
di recitare le Orazioni insinuale dalla Chiesa 
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per r apparcccliio ^ella Messa , quali ^sono 1* 
Aniifona ; Ne reniiniscarìsi co’ Salrpi, e Preci 
seguenti tutta volta sembra-< più lodevole il 
preferire le Orazioni del^a medesima Chiesa a 
qualsivoglia -altra particohtr divozione : ed in 

caso che voglia recitarle, abbia avvertenza, 
che r anzidetta'^ Antifona ne’ Doppj si dice in* 
tiera ,■ e nel_ tempo Pasquale vi si aggiunge 
1’ Alleluja. 

3. Non tralasci però qpella divbla Protesta: 
Ego volo celebrare Missam\ etc. nel recitare la 
, quale oltre P acquisto delle indulgenze puòage* 
volmente farsi non solo il contune Memento 

. de’ V ivi , e de’ Moj^lL.. ma eziandio una iodi- 

^ - > 

viduale applicazione ' del Sagrifizio per quelle 
persone, per le quali deve offerirsi. Rub. lAd. 
TU. FUI. n. 3. 

'1 4* Fatta" la preparazione, prende il Messale,' 
prevede la Messa , e le Orazioni convenienti', 
e dispone i segnacoli a’ proprj luoghi per non 
errare , o trattenersi' lungo tempo • alP-Altare. • 
Rub. Ibid. TU. L n, \. ^ n > ^ 

6. Indi si lava le -mani ,’ dicendo ■1’ Orazione 
prescritta: Da Domine. Rub. Jbid. ^ *■ 

6. Prepara poscia il Calice, avvertendo,’ eh'e 
.l’Ostia sia ben 'intiera , -rotonda , e purgata 
da’ frainiaenti, Rub% Ibid. j che la borsa , en- 
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tr® la quale deve essere , come ingiunge la 
Eobrica , il Corporale , sia voltala coll’aper- 
tura verso H Celebrante 5 che la parte anterio*^ 

• * t 

rendei Velo deve rivoltarsi sopra la Borsa ; e 
finalmente, che sul calice non vi deve 'essere 
nè fazzoletto , nè altra cosa , 'come prescrive, 
un Decreto della Sac, Co?igr. ' de^ Rili ‘del 
dì 1. Settembre i^o 3 . 

• 7. Nell’- accostarsi a' Paramenti , depone -la 
Berretta da parie , ma non mai sul Calice , o 
sul Messale, e se ài voglia fare il segno deUa' 
Croce, lo faccia avanti di prender. 1 ’ Ammitto , 
xna non mai con esso. 

• ì 

' 8. Prende dunque 1 ’, Ammitto nell’ estremilk 
con ambedue le mani, e riverentemente lo ba- 
eia nella di lui Cróce , che si suppone ‘essere 
sempre nel ìuezzo, se lo reca sul capo girane 

. A 

do la mano destra sopra la sinistra , lo stende 
sopra di esso , ,e dice: Impone Domine e/c, 
Quindi -proseguendo l’Oriizione , Io cala intor- 
no il collo, ne copre il collare, ed incrocic- 
chiandolo sul petto, ne fa passare la dèstra 
parte sópra la’ sinistra ^ e cingendosi colle 

cordelle , le riunisce, e lega sul /petto. Rub, 
ihid, n. 3, . \ ' ■ 

, 9. Nel mettersi il Camice; vi pone prima il 
dapo , poi il braccio destro, in ultimo il* sini- 


i8 ^ 

► ' 
atro , lo fa scendere sino a piedi^ se lo adatta 

mtorno , in modo che restino ugnali le pen- 
denze , ed alte da terra un dito in circa « di- 
cendo intanto : Bealha me Domine ete. Ruh, 
ibid. 

1 o. Legandosi col Cingolo, dice : Prce cinge 
me Domine etc. L’ uso comune porta , che il 
Cingolo si adopri raddoppialo , e co’ fiocchi 
a destra; la «jual parte de’ fiocchi sì liene piìi 
lunga che sia possibile , per valersene a fer« 
mar la Stola. Rub. Jbid. 

11. Baciato il Manipolo dove è la Croce 
nel mezzo , lo pone nel braccio sinistro fra il 
polso , ed il gomito,, dicendo; Merear Domi-^ 
ne etc. Rub. ibid. 

12. Bacia in seguito la Stola , e non se la 
getta lungo il dorso , come indecentemente 

.praticano alcuni Sacerdoti, ma se l'adatta con 
ambe le mani fra la cervice , e le spalle in 
modo che non possa scorrere troppo in su so- 
pra la Pianeta, incrocicchiandosela poi sul pet- 
to , col mettere la sinistra parte sotto la de- 
sra , la fermerà su i fianchi colle due estre- 
mila del Cingolo; dicendo in questo frattempo: 

. Redde mihi Domine etc. Rub. ibid. 

1 3 . Filialmente si veslirh della Pianeta, di— 
cendo : Domine qui dixisti atc. , ed avvoftirk 
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di rassettarsela non solamente sopra il collo , 
ed ambedue le spalle, ma ancora avanti iLpet» 
IO fermandola colle cordelle di sotto nella par- 
te anteriore. Ruh. ibid. n. 4* 

i4> I sopraddetti abiti sono i soli , die si 
debbono portare all' Altare dal Sacerdote nè 
sembra del tutto commendabile 1* uso di taluni, 
che senza fazzoletto non vanno mai all’ Altare, 
facendone ormai un abito necessario. Nulladi- 
meno occorrendogli di valersene per qualche 
bisogno , avvertendo ehe sia pulito , e per 
quanto sia possibile di color bianco , lo potili 
disporre sotto la Pianeta, con fermarlo al Cia<« 
golo , in modo che resti tutto cuoperto. 

ART. II. 

Dell' uscire di Sagrestia. 

i5. Cosi parato, il Sacerdote si cuopre colla 
Berretta, accomodandola in modo, che la pun- 
ta-piegata indentro torni sopra l’orecchio sim- 
■slro. Rub. Miss. Par. II. TU. II. n. i. 

1 ^. Di poi impugnato co’la mano sinistra il 
nodo del Calice ^ e posta la destra distesa so- 
pra la Bor^ , e Velo, Io terrk alzalo avanti 
il peUo, ma qon appoggiato, o molto discosto 
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dal medesimo-, c fatta riverenza col capo co- 
perto alla Croce , o ad altra Immagine prin- v 

• eipale della Sagrestia s’ incamminerà verso 1’ Al- 
tare. Rub, ibid. . . 

Nota. Le Inchinazioni sono di tre sorti, prot- 
fonde , ^ mediocri , infime. Le prime si fanno 
piegando , ed incurvando il corpo < profon. 
damenle. Le «seconde piegando il capo., e 

• mediocremente le spalle. i Le ultime, piegando 
parimenti il capo, ed anche insensibilmente le 
spalle. ' Tanto insegnano i Rubricisti. 

■' 17. Entrando in Chiesa, 'sebbene la BulA-ica 

■non ingiunga di ‘prendere 1’ actjua benedetta,, 
è però mollo lodevole il farlo , essendo - cqu- 
forme alla pratica universale , e come dichiarò 
la Sacra Congr. de' Riti li 9. Aprile 1808. 

18. Nell’ andare all’ Altare seguiti il Mini- 
stro j con gravit'a , modestia : e raccoglimento, 
tenendo lo spirito tutto occupato nel pensiere 
. del gran Mistero , che va a celebrare. ‘ 

- , * 9 - avvenga di passare avanti l'- Aitar 

.Maggiore,, fa la riverenza profonda ; e se v’ è 
chiuso nel labernacolo il SS. Sagramento la 
genuflessione ool ginocchio destro sino a ter-- 
ra , 1 uua e i altra però colla Berretta in ca- 
po. Rub. ibid. . , " . 

30 . SimilmentC) se passerà avanti alcun. AL 
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lare"", in cui jia esposta qualche Reliquia insi- ? 
gne*, e della quale se ne celebri. la Festa at- * 
lualmenté nella detta Chiesa 5 oppur e in altra v 
occorrenza sia pubblicamente esposta , le farà ci 

- * ì ^ \ 

una/ profonda riverenza . col capo coperto ; non . A 
apparendo la ragióne per .cui debÉa scoprirsi. , 
Che se fosie Reliquia' della SS. -Croce ^ ^ fara 
genuflessione con uU solo g inocchio ,, col. capo 
parimenti coperto y cosi *la Sac.^ Congrega ^ . 
dè\Rilv^ li Maggio j.746. ; ^ 

;zi. benché abbia il Calice. in mano , qua- - 
lora passa avanti il Sacraménto esposto, o nel- 
Tatlo deir elevazione , o dell amministrazione / 
del medesimo, deve piegare ambe le ginocchia, , ^ 
Ja S. C. de'R. 5 , ilfag*. . ijSS* indi scoprirsi u' 
ed adorare il Saaratoenlo avvertendo però 
nel caso dell’ Elevazione di non alzarsi prinaa 
che il Celebrante abbia deposto il Calice so- 

‘ ^ ,jr. , 

. % 

pra l’Altare. Cosi la Rubrica., Per la Comunior 
ne ^ poi esiste il seguente Decretò delja Sac .^ . 
Congreg. de" Riti in data dei Luglio ^ 1698. ^ 

« • 7 ^ 

An Sacerdos . Missam celebraturus transiens. * 
ante Altare\ uhi fit populi comrkumo ^ debeat 
pernianere gcnufleon^ donec^ et qaouscjuè ter^» 
minetur communio l S. R. G. responditn^ 
gative. ' 

f 

aa, Inloiruo allo scoprirsi, avverta di noa 
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Bfiai riporre k Berretta sopra il Calice, la S. ' 
C. de' R. il 1. Settembre i^oS. , ma o la" do- 
vrk porgere al Ministro, o la terrk egli* stesso 
fra il pollice, e F indice, voltata col capo ver- 
so se stesso', ed appoggiando la mano per ta- 
glio sopra la borsa , perche non cada. 

23 . 11 Sacerdote col Calice in mano non do- 
rrk salutare alcuno , se pure’ non s'incontrasse 
col proprio Vescovo, o in altri gran Prelati , 
oppure in qualche gran personaggio , a' quali 
doVrk inchinare il capo ; e lo stesso farà ‘ se 
incontri qualche Sacerdote, che torni , o vada 

" adì’ Altare. In quest’ ultimo incontro, se il pas- 
so fosse angusto , chi va a celebrare ceda il 
luogor a chi viene dall’ Altare , e questi senza ' 
perdere il tempo in ricusarlo , modestamente 
r accetti. 

24. Se per accidente il Sacerdote andasse , 
o venisse dall’ Altare senza il Calice, ogni vol- 
ta che deve far riverenza, 0 genuflessione de- 

/YC scuoprirsi. 
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ART. III. 

Deir arrivo del Sacerdote . - 
aie Altare, 

\ 

' K • • . ■ ■ 

a 5 . Giunto appiè dell’Altare, iu cui deye ' 
celebrare , si ferma nel mezzo avanti a’ gra- 
dini , si seuopre , da la Berretta al Ministro , 
fa profonda riverenza alla Croce , e se vi sark 
il Tabernacolo col Santissimo Sagramento , ge- 
.fìuflessione fino a terra , e non suH* ultimo gra- ' 
dino. Rub. Miss. Pari. II. Tìt. III. n. i. 

26. Salito all' Aliare porrà il Calice dalla 
parie dell’ Evangelio , e' subito ' con ambe ’ le 
mani calerk abbasso il Velo ripiegato sopra la 
Borsa , leverà la slessa Borsa , e postala driu ' 
ta sull’ Altare , la sosterrà colla sinistra ^ e 
colla destra ne caverà il Corporale , che lascie- 
rà sull'Altare.- Deporrà poi colla stessa mano 
.destra la Borsa verso la parte dell’ Evangelio , 
coll’ apertura verso il me&zo dell’ Aliare , quan- 
do non vi fosse ricamata qualche figura , ■ che 
richiedesse altra positura per star dritta. 

a'’. Di poi con ambedue le mani spiegherà 
il Corporale nel. mezzo coll’ orlo vicino alla 
fronte della mensa, non però tanto accostato » 
«he nel voltarsi al Popolo vi abbia pericolo ’ 
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a 4 

che la Piacela ^ o Manipolo se lo tirino seco. 

a8. Steso il Corporale prenderà colla mano 
ministra il Calice pel nodo , soprapponendovi' la 
destra , e collocatolo nel mezzo del Corporale , 
in tal distanza però dall' orlo anteriore , che 
tion impedisca il baciar l’ Altare ^ estenderli 
bene le due estremità del velo , che rimane in 
faccia , onde resti coperto tutto il Calice , co- 
me ha dichiarato la Sac. C. de' R. 12 Gen- ^ 
naro 1669. Allora va alla parte dell’ Epistola 
colle mani giunte, apre il Messale , e lo adat- 
ta sul cuscino , o leggile. Rub. ibid. n. 4 * 

29. Trovala la Messa', e tornato nel mezzo , 
fa riverenza, mediocre alla Croce , non appa- 
rendo motivo' alcuno , ^almen fondato sulla Ru- 
brica, per cui debba piuttosto farla profonda. 
Voltala poi la faccia verso il corno deirEpl-. 
stola , e rimosso alquanto il piede destro verso 
la parte del Vangelo, per non voltare con in- 
decenza le spalle alla Croce , discende colle 
mani giunte ,a piè deU’ Altare per incomiuciare 
la. Messa. Rub. ibid. ~ 

Nota. Nel tener le mani, giunte , il pollice 
della, destra si tiene soprapposto a quello della 
sinistra, fuorché dalla Consecrazione alla abluzio- 
ne delle dita , e le mani si tengono nè troppo 
■ adjaccnli, nè troppo lontane dalla Pianeta 5 np 
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troppo rìvrolte verso la propria faccia , nè ifop* 
po verso la terra ;^ma con gesto naturale me^ 
diocreiuente alzale verso il Cielo. 

' ÀRT. IV. 

, , V . 

Del principio della Messa y . 
e Confessione. 

3o. Disceso nel luogo gi^ detto , fa profon- 
da inchinazione alla Croce , ed essendovi il Sa- 
gramento nel Tabernacolo , genuflessione sul» 

V ultimo scalino dell’ Altare , senza l’aggiunta 
di altra riverenza ( essendo insegnamento co- 
mune degli Autori , che nella genuflessione si 
contiene ogni specie d’ inchinazione , siccome ^ 
nella riverenza profonda la' mediocre , e nella 
mediocre la semplice ). Indi dara incomincia- 
mento alla Messa col segno della Croce. Rub. 
Miss. Pari. II. Tit. III. n. i. 4* 

Nota. Il segno della Croce .'i fa con porre 
la mano sinistra sotto il petto , alzare la mano 
destra e toccare coll’ estremità delle dita la 
fronte , dicendo ; In nomine Patris 5 calarla al 
petto nello stesso modo dicendo : Et Filli ; 
farla passare dalla spalla sinistra alla destra , di-' 
cendo : Et Spiritus Sancii, e congiungcrla iin- 
Tom. I. 2 
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V - 

mcdialamenfe coll' altra mano sinistra 5 araptì . 
il petto dicendlo Àmen, ,Ruh. ibid, ,n. 

3i. Segnatosi il 'Sacerdote , dice T Antifona 
Jnlroibo , e il Salmo Judicà me Deus. Al Glo^ 

\ V ^ 

ria Patri china la lesta , e al sicut erat V al- 
^a.^ Al Versicelo Adjulorium nostrum v etc. si 
torna a segnare, Ruh. ihid, n. (>. 

,32* Al Confiteor s' inchina ' profondamente ^ 
Alle parole Vobis fratres \ et t^os fratres non 
si rivolta al ministro', praticandosi ciò. sola- 
mente nella Messa Solenne, Al Mea cuìpa rnea 
€ulpa mea .maxima culpa con inpdo non affet- 
^nto, ne strepitoso si percuote tre volte il petto 
leggermente con tutte cinque le dita della ma- 
no destra tenendole, non solamente insieme con- 

giunte , ma chiuse , e tenendo la sinistra sotto 

• ' ' \ 

il petto Rub, ibid. n. 

33. Finito dal Ministro il Misereatiir tui eie , 

• ^ ' f.f,* 4 

risponderà il Sacerdote Amen ^ e poi s'alzerk 
diritto , e dal Ministro si fara.la Confessione , 
Quale terminata , il Sacerdote, dira tv 71/wrea^wr 

A». X • 'f., ' 

vf S/ri , poi V ladulgenticim ^ segnandosi. Rub» 
Ibid. n. \o, . . 

34 . -Cominciando: Deus tu conversus etc, ' 

• • ‘ * • ^ 

inchina mediocremente, e /bimane inchinalo 
•dsi fino air Orazione 5 Aufer a nohis \ . al di 
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«ui Oremus stende , e subito congiunge le ma. 
ni , senza alzarle. Rub. ibid. , - • ' 

Regola generale. La disgiu'nzione delle ma- , 
ni non deve mai passare la larghezza delle 
Spalle. Rub. ibid. TU IV. n: 3. 

35 . Dopo r Oremus^, detto a voce alta reci- 

V. 

ta secrelamente l’Orazione, Aufer a nobis , e 
ne'lo stesso tempo ascende all’ Aliare colle ma- 
ni giunte. Rub. ib id. n, 1 . 

36. Ivi giunto mediocremente inchinatosi « 
pone le mani congiunte insieme sopra l’orlo an- 
teriore dell’Altare , sicché le dila piccole 
stese , cd unite alle altre dita tocchino la par- 
te anteriore, o sia la fronte della Mènsa ( la 
quale maniera , dice la Rubrica , sempre si os- 
serva qualunque volta si tengono le mani con^ ’ 
giunte sopra 1’ Altare ) e nel medesimo tempo ' 
dice l’orazione; Oramus te Domine eie. ba- 
ciando r Aliare al dirsi di quelle parole : Quq, 
rum Reliquia! hJc sani. Ruh. ibid, 

Nola. Circa il baciar l’ Altare è da osservar- 
si , che l’Altare si bacia sempre nel mezzo ; 
che- perciò nel baciarlo non si deve stare trop- 
po appresso. al medesimo Altare, per isfuggi- 
re i torcimenti di capo c di vita : che si deb- 
bono disgiungere le mani e postarle una per 
parte sopra la Mensa > fuori però del Corpo- 
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rale , quando non fosse tanto largo , che ren* 
desse disdicevole una tal- positura delle mani. 
Similmente dopo la Cousecrazione - nel baciarsi 
l’Altare, le mani, o almeno gl’indici, e polli- 
ci si posano sopra il Corporale. 

A RT. V. ^ 

DalV Introito fino all' Epistola. 

3^. Baciato 1’ Altare, proseguendo l’ incomin- 
ciata orazione , senz’ alcuna riverenza alla Cro. 
ee , se ne va colle mani giunte alla parte del- 
riipislola , fi cominciando 1’ Introito , si fa il 
segno della Croce, Al Gloria Patri fa incliiiio 
Terso la medesima Croce; e ripete T Introito 
senza segnarsi. Rub. Miss. Pari. Il Tit IV. n. 

38. Finito r Introito torna nel mezzo , ed 
immediatamente recita a vicenda col Ministro i 

p 

Kyrie. Rub. ihUl- 

3q. Dopo r ultime Kyrie ( quando la Messa 
lo richieda ) disgiungerà le mani direttamente 
senza porle prima sull’ Altare , le solleverà s!r- 
no alle spalle , e senza alzar gli occhj dira : 
Gloria in excelsis Deo \ e nel dire Deo,. riu- 
nirà le mani , facendo la semplice incUiaazi<}- 
•c alla ‘Croce. Rub. ihid. n. 3. 

I 
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Regola generale Sempre che si elevano le mani, 
non si debbono alzare pib della sommiti delle 
spalle Ruh. Wid. 

4o. Rimanendo p*i ivi dirillo prosieguo col** 
le mani giunte il Gloria sino al fine y avver- 
tendo d’ inchinare il capo alle parole : Adora- 
mus te ' Gralias agimus libi : Jesu Christe : 
Suscipe deprecationem nostram. Mentre dice 
Cum Sanato Spririlu ~etc. si segna, indi ricon- 
' giunte le mani all' Amen le posa distese 
sull'Altare, c lo bacia, Rub.ibid.n. 3. , e TU. 
V. n. ì, - 

4i* Riunendo. di nuovo le mani, e 'dirizza-' 
*osi si volta per la* parte dell' Epistola verso il 
popolo cogli ecchi a terra , apre di nuovo le 
mani avanti il petto , indi le ricongiunge , di- 
cendo nel fare tutto ciò : Vominus vobiscum. 
Rub. ibid. _ 

Nota. Quante volte dira : Dominus vobi- 
scum si ricordèr'a di non aprire tanto le mani , 
sicché passino le spalle , siinilinonlc di fare ia 
modo, che le palme delle mani vicendevol- 
mente si guardino : e finalmente di non piega- 
re punto il capo verso il popolo , uè di ap- 
poggiarsi coi reni all’ Altare, 

42 . Ritorna poscia per la medesima parte al 
Messale, stende di nuovo le mani, e le riunisce 
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dicendo : Oremus , oon fare la semplice ìnchi. 
nazicne verso la Croce , e subito disgiunte le 
mani alla* larghezza , ed altezza delle spalle ) 

' come s’è dello, dira l’Orazione Ruh. ibid. 

Nola. La slessa cerimonia . deve farsi ogn^ 
qualvolta dice 1’ Oremus quando non si noti di- 
versamente. Parimenti si guarderà nel pronun* 
aiar detta parola , da quel difetto assai comu- 
ne, di proferire la prima sillaba O, con certa 
affettala espressione , quasi allungando , o rad-, 
«loppiando la lettera. • ' 

43. Alla conclusione dell’ Orazione , quando 
deve- dire Per Dominum ^ ovvero ^/'cr cum- 
dem Dotnìmim uuirk le irfani 5 al Jesum Chri~ 
slum chinerà la lesta verso la Croce , e coll» 
mani cos'i unite avanti il petto, se ne ’ stara fi- 
no al fine. Che se fosse la conclusione : Qiii 

i hùs , et regnas eie. ovvero Qui lecum vivit , 
€l regnai , senz’ alcun inchino di capo verso la 
Cipee , unisce le mani quando dice : In uni’- 
tale Spiritus Sancii de. JRub. ibid. n, \. e. a. 

44- Ove saranno più Orazioni , non dovrà 
dire in tutte 1’ Oremus , ma solamente nel 
principiare la prima , e la seconda. Dicasi lo 
stesso delle Conclusioni , che debbono farsi se- 
paratamente alla prima , ed all’ ultima Orazio- 
ne. Rub. ibid. 
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'Nota. Nominando il . Sàcerdole nell’ Orazio- 
ne , o in ogni altra occasione nella'' celebrazio- 
ne della Messa il Santissimo nome di GESÙ’ , 
dovrà fare incliinazione semplice verso la Cro- • 
ee. iQitando, nomina ^quello della Santissima 
Vergine , quello del Santo di cui si celebra' la 
Festa , o se ne fà 1» Commemorazione , e • 
quello; dei Sommo Pontefice vivente, fk altre- 
sì inchinazione , ma verso il Libro , non verso 
la Croce. Hul>. ihid. Mentre poi si dice il Van- 
gelo anche al nome di Gesù mainerà la testa 
verso il libro, e non verso la cimice. Rah: Jbid. 

2'i t.. VI.* n. 2 . ,11 Cerimoniale de’ Vescovi- av- 
verte altresì che 1’ inchino di testa debba fars' 
più caricato al nome di Gesù , che a quello 
di Maria , Cerimonicde Episcoporum. Lih. 

II. cap. Vili. \ ed i Rubricisti aggiun- 
gono che al nome di Maria debba farsi uu tal 
inchino proporzionatamente più caricato' di quel- 
lo da farsi al nome del Santo che corre, o del 
' Papa regnante, e così assegnano tre sorte d’ in- 
c hini di testa , ed avvertono , che al Gradai 
agi mus del Prefazio , cd alle altre parole del 
Gloria, e del Credo, che il richiedono come ai 

f 

Per Chrisium prima del Nobis quoque peccalo- 
ribus ed in altre occorrenze simili 1’ inchino 
debba farsi come al nome di Gesù. ■ 

•f 

< 
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. DalV Epistola sino alV Offertorio. 

'45* Delle le Orazioni nel modo già dichi«r« 
rato , legge il Sacerdote 1’ Epistola tenendo 
le mani al libro , o al leggile , come gli piace , 
• torna commòdo , purché in qualche modo le 
mani tocchino il Messale. Kuh. Miss. Par. II. 
Tit. FI. n, 1 . 

Noaa. Se nel tempo che legge l’ Epislolt 
( dicasi lo stesso di qualun qu e altra azione ) 
s’ incontri in parole , che richiedano genufles« 
sione , come sarebbero quello t In nomine Je- 
su omne ^enujlectatur etc. Adjuva nos Deus 
etc. in tal caso piega il solo ginocchio deslroy 
con ambe le ginocchia \ essendo una tal pràti- 
ca più conforme alla Rubrica , la quale die# 
semplicemente : Genufleclit , checché ne dica« 
no alcuni Autori , che della loro asserziono 
non portano alcuna ragione. 

46. Terminato, che avrà di leggere l'Epistola, 
con quel che siegue, subito lasciando il Messale 
aperto, perchè sia trasportato dall’ alira parte, va 
colle mani giunte al mezzo dell' Altare dove alza 
gli occhi alla Croce, e subito abbassatili, inchinasi 
profoadamenle , tenendo anche le mani giunlat 
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innanzi al pettoi ma non appoggiate all’ Altare, 
e dice ; Manda cor meiim etc. Pòi Juhe Do- 
mine etc. non Domne etc' Rub. ibid. n. 2. 

Nota. Se per mancanza, o inabiliti del Mi- 
nistro debba il Sacerdote mutar il Messale , 
nel passar per mezzo fa riverenza alla Croce « 
e colloca nel corno dell’Evangelio il Messale 
stesso 5 in modo tale , che 1 ’ apertura del Li- 
bro riguardi il corno dell'Epistola , indi ritor- 
nando nel mezzo recita l’ anzidetta Orazione, 
nel modo lopradetto Rub. ibid. n. r. 

47. Recitate queste Preci , va colle mani 
giunte al Libro , c qiiivi colla faccia voltata al > 
corno dell’ Evangelio , dice , tenendo le mani 
giunte: Dominiis f^obiscum. Nel dire: Seqiien- 
tia , Sancii Evangelii , disgiunge le mani , fa 
col pollice della destra il segno di Croce snl 
Libro nel principio dell’ Evangelio , tenendo 
frattanto la sinistra distesa sul medesimo libro, 
come ha dichiarato la Sac, Congreg. de' Riti 
li 7. Settembre 1816. Alza in seguito la mauo 
destra distesa alla fronte , vi fa coll’ anteriore 

» parte del pollice la Croce , la forma ancora 
sulla bocca, e sul petto ^ recitando intanto 1« 
altre parole , c tenendo la mano sinistra sotto 
il petto. Rub. Ibid. n. 2. 

48. Legge poi il Vangelo colle mani -giunte, 

' ' • . f 
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ed occorrendogli di piegare il capo , lo piega 
verso il medesimo Libro. Lo stesso dicasi delle 
genuflessioni se convenga farle. Rub. Ibid. 

49. Terminalo il Vangelo, alia alquante il 
Messale, e chinandosi un poco , lo bacia dove 
lo segnò da principio , Rub. ib>d.~.) indi depo- 
stolo sul leggile , lo. trasporla alquanto più 
verso il mezzo, ben presso il Corporale, ma non 
già sopra quello: e subito congiunte le mani, 
ritorna in mezzo. 

50. Ivi ( quando si debba dire il Simbolo ) 
disgiunge senza dimora le mani, alla prima pa- 
rola Credo , le alza sino alle spalle , e subito 
le riunisce alle, parole; JnunumXfeum^ all ulti- 
ma delle quali ancora china il capo verso la Croce. 
In tale positura proseguisce ììCredo sino al fine. 
Rub. ibid n. 3. 

5 1. Al if. Et incarnatiis est , poste le mani 
disgiunte sopra T Altare di qua , e di la , 

inginocchicr«à col solo ginocchio destro come 
ha dichiarato ^ la Sac. Cong. de' Riti li 22. 
Agosto 181S. cominciando agiatamente la ge- 
nuflessione dalle sopraddette parole. Et iucar~ 
natus est ^ e compiendola all’ iif Homo factus 
est , senza piegare punto il capo, come fanno 
alcuni senza veruna ragione ; parimenti alle 
parole Jesunv Ctirislum^ e simul adorafnr chi- 
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m il ca^o. Dicendo Et Vitam eie. si segna 

■come al Gloria.' 

, 

ART. VII. 

• % 

DaW Offertorio sino al Canone. 

» •“ 

52. Terminato il Simbolo , bacia I’ Altare ; 
si volta al popolo , dice ; Dominus V obiscum 

si rivolta all’ Altare , soggiunge col solilo gesto 
delle mani , ed inchino del capo Oremus j e 
/ lenendo le mani cosi giunte ^ legge l’ Offerto- 
rio. i?u6. Mis. Pari. 11. Tft. "VII. n. i. 

53. Detto r Offertorio , ri Celebrante leverà 
il Velo dal Calice con ambe le mani , lo pie- 
gherà speditamente ( o lo darà a piegare al 
M inislro ) e lo porrà a mano destra fuori del 

Corporale , ma si vicino , che possa servire a 
posarvi sppra la palla (' che sempre vi si può 
posare, per più agevolmente ripigliarla. ^ , 

54- Allora posata la mano sinistra, sopra 
l’Altare, e presta colla destra il Calice, Io 
pone fuori del Corporale. Poi leva colla stes- 
sa destra mano ( la quale sempre si adopra a 
scoprire , e ricoprire il Calice ) la Palla di 
sopra la Patena , c la' dépone sul Velo piega- 
to, Prende colla medesima raano fra'l'poHice, 
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indice, e medio la Falena coll’Ostia ; ed in- 
contrandola colla sinistra , la tiene con ambe - 
le mani fra il pollice , e l’indice sopra il mez- 
zo del Corporale all’altezza del suo petto al- 
<}uanto da esso distante : avendo le altre dita 
delle mani chiuse al di sotto di es.®a , se può 
riuscir comodo . lo questa positura alzali , e 
subito abbassati gli occhi all’ Ostia , dice se- 
creiamente t Suscipe Sancte Pater etc. Rub» 
ibid. n. 2 . 

55. Terminata la detta Orazione, e non pri- 
ma , seguitando a tener la Patena con ambe le 
- mani in competente distanza dal Corporale , 
forma con essa sopra il medesimo un segno di 
Croce con linee diritte , e pari. Poi con pie- 
gar la Patena verso il piano dell’ Altare , ne 
fa destramente scorrere 1' Ostia sulla meta del- 
la parte anteriore del Corporale. Indi depone 
la Patena stessa alquanto sotto il Corporale 
dalla parte dell’Epistola, lenendo in quel frat- 
tempo la mano siiiistia appoggiata ali’ Altare. 
Rubr. ibid, v. 3. 

ATo/a. Generalmente parlando , quando una 
ihano fa qualche azione , 1’ altra non deve ri- 
manere sospesa in aria , ma deve portarsi o 
sull’ Altare , o al petto , giusta 1’ occorrenza. 

9^ In seguilo y colie jea^DÌ giunte si porta 
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'tìl corno r dell’ Epistola.' Preso colla sinistra -fl' « ^ 
Calice nel nodo 9 lo asterge col Purificato) 0 | 
che poi mette fra ledila della sinistra, disteso 
in modo, che possa servire a raccogliere quelle 
gocciole , che mai potessero cadere sul piede 
del Calice. 

47. Poscia prende colla destra V Ampolla . 
del Vino , e ne infonde nel Calice una cbm- , 
petente quantità; indi fatto un segno ,di Croce 
suir Ampolla dell’ Acqua , dice : Deus qui 

humancB substanlice etc. Prende colla ste^a de- 
atra V Ampolla dell’ Acqua; ne infonde un poco 
mentre dice : Da nobis per hujus aquee , et 

pini Mysterium etc^ Rub. ibid* n. 4 m proseguen-' 
do adagio il, rimanente . dell’ Orazione ; avver- 
tendo di fare inchinazione nel pronunziare il 

I 

nome di Gesii. Posta T acqua nel Calice sarà 
cosa lodevole 1 ’ astergere col Purifica tojo^ le 
gocciole separate come dichiarò la Sac. Congrega 
de"' Riti li 7. Settembre 1816. 

Nota. Eugenio IV nel suo Decreto prò Ar^ 
menis , e prima di lui Onorio III. nel cap. 
FtrniciosuSj seguilo da molti altri Sinodi , sta- 
biliscono che r acqua, che s’infonde, nel Ca- 
lice sia in ^pochissima quantità ; la qual cosa. » 
dice il dotto Habert ( De Euch., cap. 7 ) • 
€lsi in praxi servari debeai , probandi tamen 
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non sunt illi Saccrdotes^ qui unam guUulam 
infundunt. Tanto più che una sola goccia ptiò 
talvolta restare attaccala alle pareli laterali del , 
Calice. V * ■ 

58. Dipoi rilh’a lo stesso Càlice verso il Cor- 
poralcj Si porta egli stesso. in mezzo, copren- 
do col Purificatolo quella parte di Patena, che 
rimane scoperta; e posala la mano sinistra sul- 
P Altare , prende colla destra nel nodo il Ca- 
lice 5 ed incontrandolo colla sinistra nel piede , 
con aihhedue le mani, lo solleva sopra il mezzo 
'del Corporale in modo, che la di lui sommitù 
non ecceda gli occhi, e dice; Offerimus libi 
Damme etc. con guardar la Croce in tutta la 
della Orazione. RiA>, ibid. n. 5. ’ 

‘ Nota. Sè la Croce fosse o troppo alla , in 
modo ©he non si potesse guardare senza una 
sconcia positura, o troppo bassa in modo che 
nicnt e o poco si verrebbero ad elevare gli oc- 
chi, in tali casi non bisogna guardare la Cro- 
ce , ma il Cielo in una giusta positura , verso 
la Croce. E ciò si deve praticare in tulle le 
elevazioni degli occhi, non trovandosi nella Ru- 
brica che si debba guardare la Croce, ma il Cielo. 

• 59 . Terminato 1’ OJferìmus ^ fa col Calice , 
tenuto come prima , un Segno di Crocè sopra 
a parte- posteriore del Corporale , senza pas- 
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*ar punto soprai’ Ostia. Poi collocatolo in mez- 
^o lin poco distante dall’ Ostia , colla palla lo 
copre. Ruh. ihid, 

V 6o. Dopo ciò inchinato mediocremente , c 
poste le mani congiunte al solito sull’ orlo del- 
r Altare dice: In Spirita humililatis etc. liub. 
ihid. ‘ • 

6i. Finita questa Orazione, alzandosi , dis- 
giunge , e leva in alto le mani , e gli occhi , 

subito riunendo le mani, ed abbassando ' gli 

✓ 

stessi occhi \ e dice intanto ; P^eni Santifica^ 
tor eie. Poi dicendo £■/ bene die forma un se- 
gno di Croce sopra le Oblate e colle mani 
giunte continua hoe saerifìeium tuo saneto no^‘ 
mini prtpparaium. Ruh . , ibid. 

JSota. Ogni vf)lta che Si devono formare 
Croci sopra le Oblate regolarmente si giungo- 
no avanti al petto le mani , e nel far le Cro- 
ci la mano dovrìi esser retta , e le dita unite 
secondo il decreto della S. O. de' Riti li 
24 . Luglio l683. Si noti ancora., che quando 
le Croci sono comuni all’ Ostia , e al Calice , 
la linea retta si comincia a mezza Palla, e sen- 
za punto abbassar la mano sinistra sopra 1 Ostiaj 
e la trasversale si tira fra il Calice, l’Ostia, 
cioè fuori appunto della Palla , ma pero alla 
medesima aliezaa della prima linea. Quando poi 



4o 

^ «ODO proprie a ciascuna delle oUale debbon* 
farsi piu piccole^ e sulla cosa sola, che si 
benedice. Parimenti ^i avverta , che le Croci 
debbono essere larghe , e lunghe con compe- 
tente proporzionata estensione. 

6z. Adempite le cose gik dette si porla col- 
-le mani giunte al Corno dell’Epistola, e siri- 
volta coUa faccia al Serviente (che gli ministra 
l’acqua coll’Ampolla, e sottopone il piattino ) 
*i^ lava 1’ estremità delle dila pollici , ed indici 
d’ambe le mani avvertendo di non .farlo sul- 
1 Altare, recitando nel tempo stesso il Lavabo, 
ttc. lìub. ibid. n. 6. Lavatesi le dita nel modo 
detto si rivolta verso l’Altare, non però verso 
la crocè, e si rasciuga le dita seguitando il La- ' 
vùbo , che deve compiere rinianendo nel me- 
desimo posto." 

63. Al Gloria Patri fa inchinazione verso 
la Croce, e terminatolo tutto si porta colle 

.-mani giunte nel mezzo dell’ Altare. 

64. Ivi giunto colle mani unite , alza gli oc- 
thi alla Croce , e subito abbassatili , appoggia 
al solito ledila alla fronte della Mensa , ostan- 
do naediocremeqte inchinalo , dice 1’ Orazione} 

Suscipe S ancia Trinitas etc. Pub. ihid. n. 'j. , 

65. Baciato l’Altare si vuoila verso il Popolo, 
«d allargando , e giungendo le mani , come al 
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lOeminm vobiscum , dice con toc© un poco al- 
ta Orate fratres ; dipoi compiendo il circolo 
si vollerk all’Altare verso la parte dell’ Evan- 
gelio , dicendo intanto segretamente j ut /neunc 
oc veslrum Sacri fi cium efc. nè si fermerà (co- 
inè contro il testo chiaro della Rubrica inse- 
gnano alcuni ) a dir verso il Popolo le accen- 
nate parole. Rub. ibid. 

66. Risposto dal Ministro : Suscipiat etc. di- 
me in segrete Amen j indi stese le mani , co- 
me alle altre Orazioni , senza premettere 1 ’ Ore- 
mus , recita con voce sommessa le Secreto , che 
in numero sono sempre corrispondenti alle già 
dette prima deirEpislola. Essendo una solamen- 
te , non" perfeziona la conclusione, ma si fer- 
ma detto che avrk ; Spirilus Sancii Deus : « 
se sono più, fa l’intiera conclusione della pri- 
ma , rispondendo esso stesso Amen j ed alla se- 
conda conclusione , che deve farsi all’ ultima 
Secreta , si ferma' alle dette parole , che si con- 
siderano come principio del Prefazio. 

67. Giunto alle anzidetto parole , si ferma', 
trova nel Messale il Prefazio conveniente j po- 
sa le mani al solito sull’Altare, e dice; Per 
omnia sascula smculorum , e Domina s vobiscum. 
Al Sursum corda le alza distese all’altezza del 
petto in modo , che le palme si riguardme. 


Digilized by Google 



I 


jdl Gratias agamus Domino le ricongiunge, 
e al Deo nostro guarda la Croce, e china la 

lesta. Rub. ihid. n. 8 - 

68 . Risposto dal Ministro Dignum et justum 
est riapre le mani, come prima, e cosi le tie- 
ne fino al Sanctus j al quale ricongiuntele s’ in- 
china mediocremente , e dice con voce medio- 
cre : Sanctus , Sanctus etc. avvertendo di non 
appoggiare le mani all’ Altare. Alle parole 5e- 
nedictus qui venit etc., si alza, e si fa il segno 
della Croce, Rub. ihid, 

. > • 

A R T. Vili. 

Dal C anone fino alla Consecraziene. 

i 

^ 69 . Terminato il Prcfozio, sonori abbia tro- 
vato il Canone prima del tycrncfus deponc la 
destra sull’Altare, e colla sinistra Io ritrova} 
poscia eleva alquanto le mani , parimenti alza 
gli occhi alia Croce , e subito gli abbassa , e 
congiùnte le mani, le posa, giusta il solito , 
sull’orlo dell’Altare, e profondamente inchi- 
nato , comincia il Canone , dicendo ; Te igifur 
etc. Rub. Miss. Pari. 11. TU. Vili, n/ \, 
qo. Prima delle parole: Uti accepla habeas, 
et benedicasi ste?e le mani sull’Altare Io ba- 


I 
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^ «la: indi alzatosi colle mani giunte, alle- paro- i 
le j ffcec «{» dona , hcec rnunera , hfec tft san- 
€ta- Sacri fida illibata, fa tre segni di Croce, 
comuni all «Ostia , e al Calice : e senza giun- 
gere le mani tenendole al solito disgiunte avanti 
il petto , seguita ; In primis , <juk libi offerì- 
mus etc, Rub. ibid. ~ 

71. Quando nomina il nome proprio del ' 
Papa vivente fa verso il Libro una semplicis- 
sima inchinazione di capo \ quale però non 
deve farsi al nome del Vescovo, non ricavan- 
dosi ciò dalla Rubrica , come opportunamente 
osserva il P. Merali ( in Gav. p. 2. jut. Vili, 
n. 2. ) 

Nota Sempre si deve nominare il .Vescovo 
della Città ,, e Diocesi dove si celebra, ancor- 
ché non sia il proprio Ordinario del 'Celebran- 
te. Che se non se ne sapesse , o non ne ram- 
mentasse il nome in tal caso dira Et Antistite 
nostro senza ilnome bastando, che mentalmente 
rinnovi 1’ intenzione di. pregare per esso lui. 
Quando si celebra in Roma , si ommèltono le 
parole ; Et antistite nostro N. essendo il Pa- 
pa l’Ordinario di Roma. Ciò che appartiene 
al Papa , come anche ciò ciie appartierie ài 
Vescovo si tralascia nelle rispettive Sedi va- 
eanti. Rub. ibid. n. 2. 
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^1. Nel dire: Memento Domine etc. alza n* 
poco a be 11’ agio le mani sino alla sommillt 
del petto e congiuntele le tiene o avanti alla 
sommità del petto stesso , o presso la faccia , 
non però sino agli occhi , e piegalo alquan- 
to il capo (' senza quell’ obbligo , che pre- 
scrive qualche Rubricista , di rimirare 1 ’ O- 
stia, che. non è ancora consecrala ) rinnova 
r applicazione del Sacrificio , e prega per 
quelli pei quali intende , stando cosi per 
breve ' j ma non _ momentaneo spazio di 
tempo. Poi disgiunte le mani ed alzato il 
cap» proscguisce il restante . Ruh. ihid, 
n. 3 . 

^ 3 . Nel Communicantes si. fa semplice in- 
chino di capo verso, il libro al nome della 
Santissima Vergine. Lo stesso si deve prati- 
care se avvenga di noniinare in detta Orazione 
alcun Santo, di 'cui si faccia la Festa, o la 
Commemorazione , prescrivendo generalmente 
la Rubrica , che il Celebrante inchini il capo, 
ubicumque 'nomina tur nomen. . . Sanctorum , 
de quibus dicitur Missa^ vel fit commemoralio, 
Rub. ibid. Tir. /i. 2 , ed ancora la S. 
Cong, de' Riti li 7. Settembre 1816. Al no^ne 
sanlissijno Ri Gesù si fa la semplice inchina- 
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zlcne ) ma verso la Croce. Rub. ihid. e Tit. 
FUI. n. 4 . 

74* Unisce al solilo le mani nel conchinde» 
re r accennala Orazione coUe parole Per eum-' 
dem Dominum etc. senza però fare alcuna ri- 
verenza. Poi cominciando la seguenle pregliie- 
ra : Hanc igitur oblalionefn etc. disgiunge le 
mà^ni y dalla parie delie dita piccole,. e tenen- 
dole unite dalla parte de’ pollici , che tuttavia 
restano sovrapposti 1’ uno all’ altro ( non nella 
parte inferiore delle mani , ma nella superiore, 
come- ingiunge un Decreto dèlia S, C. de' Riti 
in data dé* 4 yigosio i663 ) - le pone aperte 
•opra r OWata in tal modo , che 1’ estremiti 
delle dita arrivino sino al mezzo della Palla \ 
lenza però toccarla con esse. Rub. ibid. n. 4« 

75 . Alia conclusione ; Per CArts/unt e/c. riu- 
nisce affatto le mani , e le lira a se giunte , 
senz’ alcun inchino di capo , proseguendo : Quam 
oblutioncm etc. sino a quelle parole : Benedì- 
clam etc. Rub. ibid. 

76 . Posta la sinistra sull’ Alta're , fa tre Cro- 
(pi comuni sull’ Oblate , dicendo alla prima: Be- 
neJffdictam.) alla seconda: j4dscri*j^ptam.,9XÌ3i ter- 
za, Ratjftaoi., e ricongiunte le mani dice. 
nabilem acceptabilemque' facère., digniris. In- 
di seguitando: Ut nobìs al Cor^pus ne fa uu 
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allra sopra T Ostia sola; e quando dice, Et 
san^guis ue la una simile 'sopra il solo Calice, 
di poi alzando , subito, e congi ungendo le ma< 
ni avanti il petto , continua : Fiat dii eclissi mi 
Fila lui Domini nostri Jesu Chrisli , pie^an- 

do il ^apo a questo Sacro Nome. Rub. ibid. 

\ 

Q’j. .Dopo ciò ( se taccia d’ uopo , dice la 
BuLrica ) asterge i pollici , e gl’ indici verso 
1’ estremità del Corporale, e dice: .Qui pr idi e 
quam paterehir. Prende T Ostia fra il pollice, 
e l’ indiòe della destra , Rub. ibid. , premendo- 
la a tal fine un poco col pollice della sinistra 
( la qual cosa deve Sempre praticarsi , qualo- 
ra occorra di prendere 1’ Ostia in mano ), e poi 
prendendola subito anche col pollice, 'ed indice 
della sinistra, distende, ed unitamente congiunge 
le altre dita j' e- stando diritto, e coll’ Ostia al- 
quanto elevata dal corporale, va dicendo: Ac~ 
cepil panem in sanctus , ac venerabiles rnanus 
suas. Rub. ibid. 

0 

nS. Quando dice: Et elevatis oculis in Cce- 
lum., alza gli occhi alla Croce, e subito gli 
abbassa. Al Tibi gratias agens , china il capo, 
e al Bene*jpdixit, tenendo colia sola sinistra P o- 
stia vi fa sopra un segno di Croce colla destra, 
la quale dubito ripiglia 1’ ostia in congiunzione 


Digitized ijy Googic 



’ ’ 45 ■' 

della sini5tra, come prima, prosiegnepdo il Sacer- 
dote: Fregiti dediUfue discipulis etc. Rub. ibid. 

79. Iti tale ^alteggiarnento di mani finite lo 
dette parole , e non prima, ^ppc^gia decen- 
lemenle co\gomiti sopra la parte davanii del-, 
1 Allure , inchina il capo , e con distinzione , 

e riverenza, ma senza torcimenti di,. capo , o 
di bocca , senza alzar punto la voce , e senza 
fiatar con violenza sopra 1’ Ostia , proferisce le 
parole della Consecrazione , dicendo : 'Zfoc est 
enim Corpus^meum. Rub. ibid. (u 5, ' , r- 

80. Consecrata 1’ Ostia , segnitiuido a tener 
fra. le dita medesime , si rizza , ritirando le 
mani un poco più verso l’.orlo anteriore del 
Corporale , piega il destro ginocchio fino a ter- 
ra , e adora il Sagramenlo. Rub. ibid. 

81. Adorala l’Ostia consecrata, alzandosi 

subito in piedi eleverà posatamente 1 ’ Ostia me- 
desima , in modo , che possa esser .veduta dai 
circostan li , accompagnandola sempre cogli oc- 
chi Rub. ibid. . > N 

Rota. In quest’ azione ayyerlirà il Sacerdo- 
te d alzar 1’ Ostia per linea retta , e non fuo-* 
ri del Corporale , e di non alzarla troppo con 
is tendere oltre modo sconciamente le braccia, 
nè troppo • poco , tenendole di sovefehio inar- 
cate. Avvertirà similmeiile di non tenerla pun- 
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to fermala in aria , ma nè anche P alzerà Con 
tanta velocilh , che non dia neppur tempo ad 
un'occhiata, non che all' adorazione dei Fedeli. 

8a. Nel calare 1’ Ostia , 'quando sarè vicina 
al Corporale , la ripone riverentemente sopra “ 
di esso 'colla sola destra , e fa di nnovo genu- 
flessione Rub. ibid. 

Nota. Da questo punto sino dopo l’abluzione 
delle mani , non si disgiungono più i pollici , 
e gli indici, se non per toccare l’Ostia conse- 
grata t .. perciò nel voltare i fogli si prende la 
carta fra l’indice, e’I medio, o, restando più 
comodo alle volte, fra il medio, e rannidare. 
Parimente le mani si posano sul Corporale , co- 
me g‘k si accennò , non però quando si appog- 
giano giunte ali’ Altare ; nel qual caso non si 
debbono imitare quei Sacerdoti , che così giun- 
te le pongono dentro il Corporale , quasi toc- 
cando col’e dila l’Ostia consecrata ; ma dee 
farsi iti modo, che reslremila delle dita piccole, 
come per l’ addietro tocchi la fronte dell’Altare. 

83. Fatta la genuflessione scopre il Calice , 

- pigliando ( ora, e in tutte l’ altre occasioni ) 
la Palla fra P indice , e ’l medio , e sostenendo 
colla sinistra il piedie del Calice. . Fd essendo 
attaccato qualche frammento alle dila , che han- 
no toccalo r Ostia , le astergerli sopra il Cali- 
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* 

tioii mal p 6 rò all' orlo del ixiedesimo» Rub,- 

ibid. «. , 7 . ' ■ 

Nota. Questo dovrà sempre farsi ^ dice la 
Rubrica , ogni fjualvolla alcun frammento siasi' 
allaccato alle dila. Ma siccome non è cos'i age- 
vole il conoscere quando realmente siasi attac- 
cato ;-cos'i per maggior cautela, potrà farlo ogni 
volta che avendo toccata 1’ Ostia , dovrà opera- 
re attorno al Calice, 

84 . Scoperto il Calice, e stando diritto dira: , 
Simili modo postquam ctenatum est", indi con 
ambe le mani prendendo il Calice fra la cop- 
pa , ed il nodo lo solleva un poco dal Corpo- 
rale, 'e subito lo depone, dicendo intanto: Ac~ 
cipiens et hunc prceclarum Culicem ; e senza 
abbandonarlo colle mani , alle parole Tibi gra^ 
tias ag€ns^ fara inchinazione semplice all' Ostia ^ 
consecrata ; dicendo Benedixit Ì9x\ un segno 
di Croce sul Calice col'a destra, senza lasciarlo 
colla sinistra ; e subito ripigliatolo con ambe le 
roani proseguirà; Deditque Discipulis suis di- 
crns aedipùe, et bibite ex eo omnes. Rub. ibid, 
85, Dette quéste parole , e non prima , ap- 
poggia i*^ gomiti, sull' ‘Altare , e reggendo colla 
destra il Calice nel nodo’, 'e colle tre dita in- 
feriori della sinistra nel piede», senza piegarlo' 
con aftetiazione verso di se , e col capo inchi- 
Tom. I. 3 
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naiolproferisce divotaiuente; le parole della Con^ 
secrazioue : Hio est enim Càlix èie, Ruh. ibid. 

- 86. Dopo la, Còiisecràziope posa il Calice 
suU**A Ilare j e. dicendo, con .voce bassa : Hcee - 

j 

♦ 

, quoliescumque feceritis , genuflette , e T adora. 
Alzatosi prende lo stesso Calice colla destra 
' pel nodo , colla sinistra pel piede , ed accompa-i 
gnandolo cogli occhi , . lo alza in modo che pos-P 
sa esser veduto dal Popolo \ poi 1 q ripone nel 
medesimo luogo, lo ricopre colla Palla , e ge- 
nuflètte, Bxib, ihid. j avvertendo in questa ^ ed 

in altre simili occasioni, che il Manipolo non 

\ 

tocchi r Ostia, , 

A R T. IX. 

✓ ♦ 

♦ 

Dal Canone, dopo la Consecfa^ioM \ ' 

/' t * * , 

. sino al Pater nosler. 

87. Fatta la genuflessione sta il Sacerdote 
;^illo colle mani stese al solito, e dice.: linde 

^ et memores eie. Rub. Miss.^Par, IL Tit. IX* n. 1 . . 

88. - Alle, pjrole: . De /ms donis iac datis , 
ricongiunge le mapi avanti.il petto ,• e posala; 
la -sinistra sul Corporale , fo Irma tre Croci co- 
muni alP OsUa.> .e al Calice, dicendo alla prima: . 
HosHain ^ p nrnt»; alla seconda: Hosiiam 


I 
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ciam\ alla terza: Hosiiam immacul atam. 
Appresso foripa un’altra Croce sulla sola Òstia, 
dicendo : Pamm Sanctum vitcc elernas , 
poi un' altra simile sopra il Calice pronuncian- 
do : Ei Calicem «|* salutis perpetuce. Dopo di • 
che , tenendo al si-lifo disgiunte le mani prò-' 
scguisce : Supra quce propilio etc . Ruh. ibid, 

89. Al Supplices te rogamus ^ sla profonda- 
mente inchinalo , (tenendo le mani congiunte, 
ed appoggiate all’orlo dell’Altare", e non den- 
tro il Corporale , corne ha prescritto la.»?. Con- 
greg. de' Riti li 7 Settembre 1816. 

90. Alle parole: Ex hac Altiris parlìcìpa- 

tiene poste le mani di qua, e di Ih su!^’ Alla- • 

re , lo bacia nsl mezzo , guardandosi dal toc- 
car r Ostia. Rub. ibid. 

t 

91. Poscia alzatosi, dicendo; Socrnsanctiim 
Fila tui , congiuiige le mani , e pone la sinistra 
sull’ Altare , lacen lo col!a destra una Croce 

* ' ' t * 

sopra r Ostia sola alla parola Cor «|» pus , ed 
un’altra immediatamente sul solo Calice all’ 
san guinetn sumps< rimus. ludi rnelten losi su- 
bito fa sinistra sotto il petto, in modo però 
che l’indice e’I poi ice non tocchino la Piane- 
ta , colla destra segnerà se stesso dicendo ; Omni 
henedictione ^ cirlesti , e colle mani stese pro- 
siegue et gratin repleamur ) congiungendo avanti 
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il petto le mani al Per èumcleni Crislum eie, 
Rub. ibid. 

92. Allorché diceT Memento Domine età. 
allarga lentamente le mani , in modo , che ven- 
gano a ricongiungersi all’ In sornno pacis. Ri- 
congiunte , le alza' sino alla faccia , e tenendo 
gli occhi fissi nel Sacramento, fa breve men- 
zione de’ Defonli , che deve , o vuol raccoman- 
dare. Rub. ibid. n. 2. 

g 3 . Dopo una lai commemorazione , e stese 
le mani , come prima , continua : Ipsis Domi- 
ne eie. ed in fine al Per eundem Christam Do- 
minum nostrum , ricongiungendo le mani fa una 
semplice inchinazione di capo , benché non vi 
sia il Jesum , eh’ è caso particolare in tuttala 

Messa. Rub. ibid. 

.1 • 

^ 94 - Posta poi la sinistra sopra il Corporale, 
si percuoterà leggermente il petto colle tre in- 
feriori dita della mano destra, dicendo con vo- 
ce alquanto alta ( come all’ Orate fratres ) 
Nobis quoque peccatoribus. Rub. ibid. n. 3. 

Nota. Tanto ora, che aXV Agnus Dei f e 
Domine non suni dignus , ne’ quali tempi do - 
vrh nella sudd( tla maniera percuotersi il petto, 
abbia avvertenza, di tenere le tre dita inferio- 
ri in tal modo disposte , che il pollice , e l’ iu- , 
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Aice boH tocchiDO la Piauela. Durdndùs Libi. 
IV. .Cap. 46 . 

95. Le altre parole seguenti Famulis tuìs etc» 
ai dicono segretamente , e colle mani distese 
al solito. Ruh. ibid. 

96. Giunto alla conclusione, Per Christum 

■ Dominum nostrum, congìunge al solito le ma- 
ni , ( ma non v’aggiunge {'Amen. Ruh. ibid. ) 
continuando immediatamente : Per- quem beta 
omnia Domine semper bona crcas. t 

97. Dopo tali parole posta la sinistra sull’ Al- 
iare , fara tre Croci comuni all’ Oblate , dicen- 
do alla- prima Sanct^ificaSy alla seconda' 
vi^ficas , ed alla terza Bene ^dicis, etprce- 
slas nobis. Rub. ibid. 

98. Allora scoperto il Calice, genuflette, ed 
alzatosi , prende riverentemente col pollice , 
ed indice della destra l’ Ostia dal mezzo iu 
giù, e tenendo il Calice al nodo colla sinistra, 
forma coll’ Ostia tre volte il segno della Croce 
sopra il calice dentro lo spazio della circonfe- 
renza della Coppa senza uscirne fuori , e renza 
toccarla punto' coll’ Ostia , dicendo alla prijna: 
Per ipsum . alla seconda; Et cum ipso, alla 
terza; Et in ipso, ed dmmediatamenle senza 
abbandonare colla sinistra il Calice , forma due 
altre Croci sopra il Corporale dal labbro aalc- 
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vere del Calice al proprio petta dicendo alla 
prima : Est Ubi Beo Patri OmnipoUnti^ 
•d alla seconda ; In unitale Spiritus «|» San- 
9 ti. Di pei portando subito direuamente r Ostia . 
sopra il Calice , e quivi fermando la des Ira , 
alza un poco col Calice anche T Ostia con di- 
re : Ornnis hoRor , et gloria. Indi calalo il Ca- 
lice , e riposta l' Ostia al luogo solito , asterge 
le dila sopra il Calice , lo ricopre , e fatta 1 % 
genuflessione , comincia come appresso. Rub- 
ebid. 

A R T. -I. 

Bai Pater nosier sino al Postcommunio» 

99. Dopo la genuflessione posa le mani sul 
Corporale , e dice con voce intelligibile : Per 
omnia stecula seeculorum. Risposto dal Ministro 
yimen ^ seguita il Sacerdote Oremus ^ congìuo- 
gendo le mani ^ ,e chinando il capo verso il 

- Sacramento. Erge il capo, e continua l’inco- 
minciata Orazione colle mani ' giunte sino al 
Pater noster , che dice lutto colle mani stese 
avanti il petto , e cogli occhi fissi nell’ Ostia. 
Rub. mss.^Parl. Il Tit. X. n, i. 

100. Risposto dal Ministro: Sed libera nos 
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m f»ahy egli segretamente- Sóggìonge AmeU. 
Quindi lira fuori la Patena dal Corporale -, col- 
ia destra 1 * asterge servendosi del purificatojo, 
iche poscia depone un poco distante dal Corporale 
verso il lato dell’ Epistola. Prende la stessa pate- 
na fra r indice, e’I medio della dèstra , la tie- 
ne dritta per taglio sulla tovaglia presso del 
Corporale col concavo però verso il mezzo 
deir Altare , e àice‘. Libera nos etc. Rub. ibid. 

101. Prima che il Sacerdote -dica : Dapro- 
picius pacern , alza colla destra la Patena , e 
posta la sinistra rsolto il petto , si fa con essa 
il seguo della Croce al solilo , dicendo intanto*. 
Da propiliiis pacem in diebus nostrìs. Segna- 
tosi bacia immediatamente la stessa Patena non 
nel .mezzo , ma nell’ eslremilU giusta il Decre- 
to della S. C. de' Riti dei x\ Luglio i 683 , 
c sarebbe anche conveniente , che la baciasse 
in ^ella parte , per cui non deve passare 
l’ Ostia consecrata. Proseguendo poi ; tit ope 
misericordUB etc. Sottomette la Patena all’ O- 
siia , servendosi in tal atto anche del polito», 
cd indice della sinistra Ruh.^ibid'. n. a. 

102. Quindi scopre il calice, e genuflette , 
prende 1 ’ Ostia fra l’ indice , e pollice della ma- 
no destra , l’ alza con essi sopra il Calice , ed 
woendori subito l’ indice e pollice della sinistra, 
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a poco, a poco, e con destre^rza la rompe per 
mezzo iu linea retta , cominciando dalla parte 
iuperiure , e dicendo intanto : Per euindem 
Dominum noslruni Jesum Christuin Filium 

t 

tuiim. Divisa ehe sia , depoiie la parte , ch.e 
gli rimane nella mano destra, sulla Patena \ » 

indi colla stessa destra distacca dalla parte in- 
feriore deir altra meta , che ritiene nella sini- 
stra sopra il Calice , un’ altra particella , dicen- 
do intanto ; Qui tecum vivit , et regnai , e non 
più. Rub. ibid. 

Nota. Che debba una tal particella staccarsi 
dalla parte inferiore , non sì ha dalla Rubrica^ 
ma bensì da un Decreto della Sagra Congre- 
gazione de' Rili emanato nel dì 4 Agosto i663. 

io3. Spezzata delta particola, la ritiene nel- 
la destra sopra il Calice, e depone l’altra par- 
te dell’Ostia colla sinistra sulla Patena aggiuii- . 
gendola all’ altra meta che già sta sulla patena, 
dicendo ; In unitale Spiritus Sancii Deus. 
Pone subito la stessa sinistra al nodo del Cali- 
ce , e dice ad alla voce ^ Per omnia sceculct 
sieculorum. Rispostosi dal Ministro Amen , fa 
sopra del Calice coll’ anzidetla particella tre 
Croci , dicendo alla prima ; Pax Domini , al- 
la seconda; SU sem/>er;alla terza; Vobiscutn. 
Risposto dal Servente; Et cum Spirita tuo , 
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U Celebratile lascia cadere la particella bel Ca- 
lice , dicendo segretaraenle Hxc contmLvtio 
eie. E poscia asterge sul mezzo del Calice i 
pollici, ed indici, e subito ricongiuntili, co- 
pre il Calice , e fa genuflessione. Rttb. ibid. 

io 4 - Alzatosi, stan lo mediocremente inchina- 
to verso il Sacramento colle mani giunte innanzi 
al petto, ma senza appoggiarle all’ Altare; di- 
ce ad alta voce Agnus Dei , qui tollis pec^ 
cala Mundi , ed immediatamente deposla sai • . 
Corporale la sinistra , battendo il petto colle 
sole tre dita, che non hanno toccata l’Ostia , 

. dice ; Miserere nobis. Il che si replica ( sen^ 
za però riunire le mani ) airallro Miserere 
nobis, e al Dona nobis pacem. Rub. ibid. 

' io 5 . Indi -congiunte le mani, e -postele al 
solito sull’orlo deir Altare , e non sopra il Cor- 
porale , secondo il decreto dell^ kS. Congreg. 
de' Riti li q Settembre 1816, dice segretamen- 
te le tre Orazioni prescritte avanti la Comn- 
oione cogli occhi fissi nell’ Ostia. Rub. ibid. 

106. Quali terminate , fa g-onuflessione , ed 
alzandosi dice ; Panem ccelest^m accipiam , et 
nomen Domini invocabo. Rub. ibid, 

iCT. Dette tali parole prende colla destra 
ambe le parti dell’Ostia, senza tirarle fuori 

dalla Patena, o a l | )» eno tirandovele lateralmen- 

/ 

* 
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ae ed in modo f che alcun frammento non pos> 
aa cadere sul piede del Calice ( servendosi in* 
tale azione per comodo e decenza , anche del- 
la sinistra ) , e le adatta fra T indice e pollice 
‘ della medesima sinistra , in maniera , che le 
parti non siano totalmente sovrapposte 1’ u6a 
air altra , ma formino la figura rotonda. 
Dopo piglia colla destra la Patena, e 
la pone sotto 1’ Ostia fra V indice e me- 
dio della sinistra j e'd in tal positura tenendo 
la sinistra fra il petto , ed il Calice , alquanto 
alta dal Corporale , e parimente stando un po- 
co inchinato , senza appoggiarsi , per quanto 
fli è possibile col braccio sinistro all' Altare , 
e senza punto voltarsi da venia lato , dice tre 
, Tolte eoo voce mediocre ; Domine non sum 
Mgnus ,• percuòtendosi altrettante il petto , e 
proseguendo segretamente : Ut intres eie. Rnb. 
ìbid. ■«. 4 • 

tfota. Per aver agio di proferire queste pa- 
iole polrh o appoggiar subito dopo ogni per- 
cussione la mano sul corporale , ò muoverla 
lentamente , ed in lai lenapo proferirle. 

jo8. Poscia, stando dritto , prende fra il 
pollice , ed indice della mano destra ambedue 
le parli dell’ Ostia, segna se stesso colla rae- 
, tèaendpYi soUo la Patena , avveri^- 
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thè detta Croce adn esca^dalla circon fe- 
tenza della Patena , nè ai alzi tanto T Calia , 
sicché sia veduta dal Popolo. Rub. ibid. 

- 109 . Segnatosi , appoggia modestamente i 
gomiti' air orlo anteriore dell' Altare , e coà 
inchinato , restringendo alquanto insieme le due 
parti dell’ Ostia , e t^enendovi sempre sottò la 
Patena riverentemente si comunica' R ib. ibid. 

Noia, Caveal Sacerdos ( dice qui il P. 
Merati' to. I. par. I. pag. 588. ) «s dentibus' 
comminual sacrosanciam- Hostìam: "Non si raoì 
condannare un tal rispetto , ma quando senza 
farla passare sotto i d3tiii , non la potesse in- 
glùollire , se non dopo qualc*he tempo', si fac- 
cia senza scrupolo ; poiché , come ottimamen- 
te osserva il Ccftani ne’ suoi Riti della Messa 
privala , quella carne immortale ,' ed impassi- 
bile non teme nocumento alcuno da’ nostri dòn* ^ , 
ti , che non frangono la cosa , ma il segno 
« gli accidenti. ' • ' " ' .f 

1 J o. Prese le Sacre Specie , posa la Pate-i 
Da sul Corporale , .si rizza , e cou^iungendo, 
co' pollici^ ed indici ben uniti, la mani avan- 
ti la faccia , ora por breve'Spazio. Rub.'ìbid, 
HI. Dopo breve meditazione’, riaprendo- la 
mani’, dice con voce bassa t Quid retribaam - ' 
Domine etc. , ed inlaalo scopre U Calice } e 
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fa genuflessione. Indi presa colla destra la Pa- 
tena , con diligenza ed attenzione raccoglie i 
frammenti , che per accidente sono rimasti sul 
Corporale , sollevando anche se. faccia d' uopo, 
Ctflla sinistra l'estremitìi del Corporale. Ruh. ibid. 
é'113. Rai^olti i frammenti, porta la Patena 
sopra il Calice^ e quivi la passa nella sinistra, con 
la prende fra l’ indice , e ’l medio , ben vi- 
- a quel . medesimo silo , >in cui la. teneva 
(tJioSla ^ destra : cosi col pollice, ed indice della 
destra r asterge , e ne manda f frammenti nel 
Calice , stropicciando dopo tale azione le solile 
dila della mano destra fra loro , sopra il detto 
Calice nel mezzo , ma non mai all' orlo. Ruh. 
ibid. , ( ' ’ 

ii3. Qui il Sacerdote depone la mano sini- 
stra sul Corporale , ritenendo in essa la Pate- 
na , ed impugna colle tre dita libere della de- 
stra il Calice sotto' il nodo , dicendo ; Calicem 
ixlutaris etc. fino al salvun ero inclusive; quin- 
di alza dritto il Calice , sicché la di lui soin- 
mitk giunga al pari della fronte, e si 'forma 
con esso il segno della Croce , come dinnanzi 
coll'Ostia, dicendo:' Sanguis Domini nonH 
€tc. Rub. ibid. n. 5. ' 

Nota. Pretende la maggior parte ‘degli Espo- 
sUoi'i della lubrica > che il Sacerdote’ nel se- 
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gnarsi tanto coll’Ostia consecrata-, quanto col 
Calice, non debba chinare il capo alle parole: 
Jesu Christi : la qual cosa in veritk non si ri- 
cava , almeno chiaramente , dalla Rubrica j on- 
d’ è che molti senza scrupolo , s’ attengono alla, 
regola generale della medésima , che prescrive ^ ' 
r inchinazione dì capo ogni qualvolta nella Mes- 
sa si nomina il nome di Gesù. < 

114. Segnatosi, alzerà la suddetta Patena sot- 

to il Calice, , quasi vicina al mento , e stando 
dritto , assumerà riverentemente ( in due o 
tre tempi ) il Santissimo Sangue colla partico- 
la gi'a posta nel Calice , Rub. ibid. n. 5 . ; av- 
vertendo essere più dicevole tenere il Calice' 
fermo alla bocca che levarlo , e riporvelo più 
volte. ~ ■ , . ' • 

11 5 . Sunto il Sangue, hanno in costume al- 
cuni, seguendo gl’insegnamenti di varj , anche 
accreditati Copimentatori della Rubrica , di fer- 
marsi un poco in raccoglimento , col Calice po- 
salo sull’ Altare. > Altri aderendo al testo della 
medesima Rubrica ,’ che non fa per niente men- 
zione di una tal pratica , depongono immedia- 
tamente la sinistra, colla Patena fra le dita sul 
Corporale : e dicono segre^menle : Quod ore 
ÈUmpsimus ctc. f ed intanto senza 5 comporsiqì er- 
gono il Calice verso il corno deli’ Epistola , per- 
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•hè il MÌDÌ^tro T'infonda il' Tino per U Porifi* 
«azione y che immantinente prendono, teaeo-> 
do , come dinnanzi , la Patena sotto il mento. 
Hub. ibid. Dì questi due sentimenti il secon- 
do, come il più fondato sulla Rubrica , io pra- 
^ tica deve seguirsi, come hanno dimostrato va- 
lenti uomini in Liturgia. 

Nola. Abbiamo da una lettera di S, Pio V, 
scritta all’Arcivescovo di Tarragona iodata de> 
gli 8 Gennajo 1571 citala da Benedetto XIV. 
( de Sacri/. Miss, lib, 2 c. 21 ), che la quan- 
tità del vino, che s’infonde per la Purifìcazio'* 
ne debba essere , almeno eguale al già conse- 
craiD. .Ed inoltre, che detta Purificazione si 
deve sumere per quella parte del Calice ,, per 
cui si prese il Sangue. Nondimeno se per av- 
ventura alcuna volta la Purificazione, non giun- 
gesse in quantità al iSangue sunto , basterà leg- 
germente agitare il Calice , sicché il vino scor- 
ra su quelle parli prima toccate dal detto Sa- 
cralissimo Sangue. Se la particola dell’ Ostia > 
che sta dentro il Calice rimanesse attaccata al- 
lo stesso Calice , o la riduca col dito indice 
al labro del Calice , o la prenda colla Purifica- 
zione.} la qnal cosa è più decente, e più con- 
forme alla pratica de’ più esatti'. ( Idem de 
Sticr, Miss, lib. ì, c. 17..) * 
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116. Dopo la Parificazione pòsa il Calice « 

e la Patena , in un tempo stesso , Sull’ Altare, 
in tal positura , che il Calice stia nella parte 
anteriore del Corporale. ^ t 

Nota. Posata che avrà la Patena , non la 
coprirà colla Palla ; e ciò si ricava dalla Ru- 
brica , la quale prescrive , come vedremo ie 
appresso , che nell' aggiustare il Calice si de- 
ve porre prima la Patena , e poi la palla , lo 
che dimostra non doversi coprire in -questa oc-^ 
casione. 

117. Dipoi pone sopra la Coppa gl’ indici , 
e pollici d’ ambedue le mani , abbraccia la stes- 

, sa Coppa colle altre dita , e si porla al corno 
dell’ Epistola , per ricevere l’ Abluzione , che 
prende , posando il Calice sull’ Altare , e di- 
cendo ; Corpus taum Domine etó.*Rub. ibid. 

Si avverta, 1. Che la Rubrica in questa oc- 
correnza dice : Ahluii jtòllices , et indieee , non 
già extremitates digitorum pollieis^ et ìndicis, 
e eiò sul dubbio fondato , che POstia siasi toc- 
cata con tutta l’estensione di dette di la. *a. Che 
co’ pollici ,• ed indici debbono altresì lavarsi le 
altre dilà , quando avessero' toccata 1 ’ Ostia con- 
■cerata. 3 . Finalmente che è 'lodevole pratica 
il prendere nell’ ultima àbluti One poco viuo,, 
#d acqua issai. ’ 
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■ii8. Ricevala éntro il Calice T abluzione, 
lo posa vicino al Purificalojo , e preso lo stes- 
ao Purificatolo colla' destra , lo mette nelle di- 
la della sinistra, che tuttora rimangono sul Ca- 
lice ; scuotendo prima' leggermente sopra il Ca- 
lice r una , e l'altra mano', indi portandosi 
nel mezzo , si rasciuga le dila. 

119. Qnindi non più' tenendo unite le dita 
pollici , ed indici , prende il Calice colla de- 
stra , e tenendo sotto il mento il Purificato- 
lo , colla sinistra come dinnanzi vi teneva la 
Patena , sume in questo mòdo 1 ’ Abluzione. - 

120. Appresso depone il Calice fuori del Cor- 
porale , verso la parte del Vangelo si asterge 
'leggermente le labbra col Purificatolo , e col 
medesimo nella destra asterge eziandio il Cali- 
ce , .tehendolo colla sinistra nel nodo. 

121. Per ultimo colb>cato lo stesso Calice 
colla. sinistra fuori del CorpoiaLe verso la par- 
te dell’ Evangelio , vi stenderà sopra il Purifi- 
catolo , poi vi soprapporrà la Patena , indi la 
palla. Dipoi ripiegato il Corporale con ambe 
le mani , lo riporrà dentro la Borsa , che po- 
serà subito sull’ Altare , per ricoprire il Cali- 
ce , sopra dedi quale ^ ricoperto che sia, vi po- 
serà la delta ^ Borsa , e con ambe le mani lo 
collocherà in mezzo : avvertendo che resti ben 
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coperto (lai velo nella parie anteriore , come 
si raccoglie dalla Rubrica y ihid. n. 5< > ed 
espressamente comanda uh decreto della Sagra 
Congr. de' Riti in data dei 5 Marzo 1698 in 
JPragens. 

/ 

ART. XI. 

Dal Postcommunio ' si«o al fine 
della Messa. 

19.2. Accomodalo così il Calice, va ab cor- 
no dell’Epistola, e colle mani giunte legge il 
Communio ; torna nel mezzo , bacia 1’ Altare^, 
e rollandosi al .popolo , dice Dominus vobi- 
scum : ritorna immantinente al Libro , dice 
Oremus , colle Orazioni ,'nel modo da princi- 
pio descritto. Rub. Miss' Pari. II. Tit. XI, n. i . 

123. Finite le Orazioni, eia loro Conclusio- 
ne , chiude il Messale , Rub. ibid. ( se pur 
non abbia a dire altro Vangelo ) in modo che 
1’ apertura del Libro sia voltala verso il mez- 
zo deir Altare. 

124. Poscia va a baciar 1’ Altare nel mez- 
zo , e dice voltato al Popolo ; Dominus vohi- 
scitni ì indi colle mani giunto Ite Missa est , o 
secondo il tempo, e qualità della 'Messa : Re- 
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uedicamui DominQ ; s« non rhe il primo si dt- 
tè stando luUavia rivolto al Popolo , il secon- 
do dopo che ti sark rivoltalo all’ Altare. Rub. 
ihid. ^ 

125 . Detto l’ Ile Mi ssa est, di nuovo si vol- 
ta all’Altare , s’ìiichina mediocremente collo 
mani g’unle sulla fronte della mensa al solito^ 
ed io segreto dice ; Placeat libi Sancta Tri- 
nilas. Rub. ihid. Tit . XII. «. i. 

126. Indi bacia V Alfare , e dirizzatosi alza 
gli occhi, e le mani , stendendole, poi riu- 
nendole , cd inchinando il capo dice : Bene- 
dicat vos omnìpoteus Deus , e subito colle ma- 
ni congiun te al petto , e cogli occhi bassi si 
rivolta per la solita parte dell’ Epistola al Po- 
polo, e posta la siuistna distesa sotto 'del petto 
da la benedici one colla mano destra , dicendo; 
Pater ^ et Filius etSpiritus Sanctus. Ed in- 
mediatame nte riunite le mani seguitando il gi- 
ro verso la p arte dell’ Evangelio , si volta al 
corno dell’ Altare , per dire il Vangelo di S. Gio- 
vanni, o altro Evangelo secondo i tempi. Rub. 

ibid. 

/ 

127, Questo si legge nella forma , che si 
accennò dell’ altro, facendo genuflessione verso 
lo stesso corno nel dire: Ferbum caro factum 
est , o altre parole , che richìeggauo genufles- 
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»io»e , in alcuni altri Evattgetj , che talora si 
leggono. Parimenti si fanno i soliti segni di 
Groce sul libro , fronte , bocca , e petto ; ma 
qqandò non v’ è il libro , e la tavoletta è lon- 
tana , il segno , che si dorrebbe fare sul libro, 
si fa sull’ Altare. Ruh, ihid. 

128. Tornato nel mezzo. dell’Altare, alza, 
e ripiega sopra la Borsa la parte anteriore del 
Velo ^ ed irapugn alo il Calice colla ‘sinistra 
sovrapponendovi la destra, eome da principio, 
scende i gradini , volgendosi sempre a de stia, 
fa. profonda riverenza ( e se v’è il Sagramen- 
tò , genuflessione col destro ginocchio sino a 
terra , senz’ altro ulteriore inchino di capo ) 
riceve dal Ministro la Berretta , si copre , c 
s’incammina appresso il Ministro suddetlo'Terso 
la Sagrestia , osservando quanto s’ è detto al- 
YArt. IL , ; 

lag. Nel dipartirsi dall’Altare incomincùi 
l’Antifona Trium puerorum ■, che raddoppia 
ne’doppj, e v’aggiunge ry/Zie/uya, io fine quando 
fosse tempo Pasquale: seguita poi col Bene- 
dicite-, Laudate Dominum in Sanctis ejus, età, 
Rub. ihid.' n. é. 

i 3 o. Giunto in Sagrestia fa col capo coper- 
to profonda riverenza al Crocefisso , o altra 
Immagiuf ^ posa il Calice , ci leva l.<t BerreU 
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ta , e si ‘spoglia de’ Patamenti Sagri ; osservan- 
do neHo spojgliarsi l’ordine retrogrado i e per- 
ciò levandosi il Camice , caverà prima la ma- 
no sinistra , che fu l’ ultima , indi il capo ) 
poscia la mano destra. Si ricorderò pnre di 
baciar le Croci della Stola , del Manipolo > c 
deir 'Amilto, come già fece nel vestirsene. 

i3i. Finalmente lavatesi le mani ( la qual 
pratica, comechè non ingiunta dalla Rubrica , 
è pratica dodevdlissima , ed insinuata da tutti 
gli Autori ) si ritirerò in luogo opportuno , ad 
oggetto di rendere al Signore le maggiori gra- 
zie che potrò per l’ ineffabile beneficio com- 
partitogli. 

C A P O II. 

. . j 

SUCCINTA RIPETIZIONE M ALCUNE PARTICOLARl- 
TA’ accennate ne' precedenti ARTICOLI CON 
ALTRE OSSERVAZIONI INTORNO' LA MESSA. 

N* ' 

■ 1 . 11 Sacerdote sta colle mani giunte all’ /n- 
troito , Offertorio , ed al Communio \ come 
ancora a luUo il Kyrie , Gloria in excelsis 
Deo , ad ambedue gli Evangelj , Credo , Prre- 
cepiis salutaribus monilis , Ite Missa est , Be- 
nedicatm-J Domino , o Reqidescnnt in pace, e 
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generalmente in lulto il corso della Messa , 
quando non si prescrive allrimenli. 

2 . Quattro volte , e non più sta inchinalo 
profondamente, r. Al Con^ieor^ 2. Miinda cor 
meum. 3. Te i^ilur, 4- Supplices te ro^amus. 
Tutte le altre volte , che deve star chinato , 
s’ inchina mediocremente. 

3. Tre volte fa riverenza prò ronda, i. Nel- 
r arrivare all’ Altare. 2. Appiè <leU’ Altare nel 
piano , avanti, di cominciare la Mojssa. 3. Nel 
medesimo luogo partendosi dall’ Altare , finita' 
la Messa , e ciò s’ intende quando non vi è il 
Sagraracnto. A queste poi si aggiunge ([nella al- 
r Imagine della Sagrestia , nell’ andare a cele- ' 
brare, e nel ritornare finita la Messa ; e l’ altra 
nel passare per davanti 1’ Altare maggiore' in 
cui non vi sia Sacramento. 

4. Quattro cose si dicono con voce alquaù- 
lo men alla del solilo, cioè:-i. Orale fra-- 
ires. 2 , Sanctus. 3. Nobis quoque peccatori- ' 
bus. 4- Domine non sum dignus. 

5. Tre' volte sta inchinato nel mezzo coVe • 
mani giunte', senza appoggiarle all’ Altare, i'.' . 
A\' Manda cor meum. 2 . Al Sanctus, i. Al- 

1’ Jgnus Dei': Tutte le altre volle, nelle qua-' 
i il' Sacerdote sta chinato appoggia le mani 
air Aliare, " * ' ' . 
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, 6. Nove Tolte , e Boti più rimira la 
Croce , o il cielo verso la Croce , cioè 
nel principio di' queste Orazioni. Manda cor 
meum. 2. Snscipe sancte Pater. 3. Ojjcri- 
mus tiiìì Domine ( a tutta rotazione ). 4- 
ni Sancti/Jcutor, 5. Snscipe sancta Prinitas. 6. 
Deo nostro dopò il Grutias agamus.. 7. ZV 
ìgitur. 8. Et devatis ^oculis ^ e 9. Btnedi- 
éat vos. 

'j. Nou Sara superfluo pei principianti il sog> 
giuiigf-re alcune altre osservazioni spettanti al- 
la Messa. E primieramente )1 t*/oria ìnexcel- 
sis Dto 8' dice ogni qualvolta nel Mattutino si 
è detto il Te Denm , fuorché nella Messa del 
Giovedì Santo , e Sabbato .Santo , nelle qua- 
li, si dice il Gloria 1 tuUocchè non siasi det- 
to nel Mattutino il Te Dcum. ' 

8 . Similmente il Gloria non sì dice nelle 
Messe votive , benché si dicano nel tempo Pa- 
squale , o fra le Ottave. Si eccettuano le Mes- 
se votive della Santissima Yergjhe , quando si 
celebrano in giorno di Sabbato, in quelle degli 
Angeli, e quelle che si celébrano solennemente prò 
re gravi, o prò publica Ecclesia causa, ancor- 
ché si celebrino in Parameuti violacei nella 
Domenica.. Ruh. 

9. 11 numero delle Orazioni nelle Feste di 
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rito doppio è di una sola, quando non occor-^ 
ra qualche' coiiHTU UH rjiziooe. Ne\Senfiidoppj si 
suoi aggiungere la secoi.da , e la terza, e per 
J’ ordinar io sogliono - essere : . A cunclis e(c . , 

I 

Inalila Ad libitum d(l Sacerdote. Se v’è una 
coiiimemo razione , si lascia T Orazione Ad 
bilum , e si pone la Corame ni orazione in se- 
condo luogo, VA cunclis nel terzo,. Quando, 
sieuo molle le Coinm’eniorjizioni si lascia anco- 
ra r A cunclis , e si dicono tulle , benché sie- 
no più di tre. Nelle Messe de’ Santi semplici, 
e nelle ferie infra aiinum Ordinariameiiie se 
ne dicono Ire o cinque , e se ne possono dire 
anche selle se si vuole. Se, si fa là comraemo- 

r ^ * 

razione ,pei Defonli, si pone nel penuliimo luo-, 
go. NelV Avvento, nella Quaresima , nel lera-^ 
po Pasquale, fra le Ottave;, nelle Messe vo- 
tive, esimili vi sono le Orazioni assegnale ^dal 
Messale da adirsi in tali giorni. Intorno ;al-* 
le Orazioni prescr.tlé' dagli,,, Ordinarj per /le 
pubbliche calami la , o bisogni ^ è necessario aT- 
venire prifht eramente , che debbono sempre 

» é ^ 

<jirsi In ultimo , luogo, nè si deve avere per 
esse alcun riguardo al numero pari,^ o dispari 
secondanamente.,, se 1’ Orazione ingiiiriLa* sari 
prò r*e gratti sì doyrù dire-nei doppf di prima 
ClassQ . unicfi Cvnclusio quei 


1 ' ■ . 

.eronaa »ollo la ««a Conclusione. Che se non 
per cosa grave nei doppi di prima Clas- 
,e si iralasceia , ed in quei di seconda rimar- 
,i ad albilriò del Sacerdote nello messe pri- 
vate come dal decreto, della Sac. Congregai 

(te' Ri li 7 Setlenib.'ì^iG. 

ìO. Il Credo si dice in tulle le Feste, del 
Sifvnore, della Santissima tergine , degli Apo- 
slcli , dei Dottori della Chiesa , c nella Festa 
della Maddalena ; si dice fra le Ottave , che 
hanno il Credo , ancorché si faccia T Uffi- 
zio d’altro Santo, Ma noa si dice allorché 
cade la Messa delle Rogazioni della Fe- 
sta- di S. Marco nella Domenica in j 4 lbis y 
' essendo Messa feriale , la Sac. Congreg. 
de' Rili li 2Ò. Sellemh. 1706. Si dice in 
tutte le Domeniche , benché non si dica ne 
1 Offizio, né là Messa 5 si tralascia in tulle le 
leste de’ Martiri , de’ Confessori , delle Vergi- 
ni , e Vedove ,'in supposizione pelò che det- 
' li Santi, ó Sante- non sleno Patroni principali, 

0 Titolari delle Chiese rispettive. Il Creilo si di- 
cé eziandio nelle Messe solenni vptive, quando si 
celebrano prò re gravi cóme decretò la Sac. 
Congreg. de' Riti li i 3 Gennaro 1674- 

n. V Ile 71/issa ^ correlazione col Qlo- 
ria ; e perciò si dice ogni qualvolta si é dello 
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il Gloria. 

Molle altre cose sarebbero qm da avvertirsi, 
ma e perche non sono del nostro scopo e 
perche ostano alla brevità prefissaci , le tra- 
lasciamo. ' / 

- ' \ 

APPENDICE AL CAPO I. E IL ^ 

f 

AVVERTIMENTI PER LE COSE CHE ACCADONO 
NELLA MESSA IN ALCUNI GIORNI 
dell’ ANNO. • ' 


Nella Quaresima , quando la Messa è- della 
Feria , olire le solile orazioni , che si dicono 
Poslcommunioy se ne aggiunge un allra^ e dopo 
r Oremus di quest' ultima si dice colle mani 
giunte, e col capo inchinato verso la Croce 
Humiliate capila vestra Deo. E si avverta , 
che quest' ultima orazione non si legge prima 
«li conchiudere le altre col Per Dominum eie., 
ma si legge dopo tal conchiusione , onde a 
(lifiTerenza di tulle le altre Messe dell’anno, 
qui si fa tre volte la conchiusione. Nella Qua- 
resima ancora si dice alle volte dopo l’Epistola, 
Tom. I, ' 4 



\)itìjuva nos f/c. colla genuflessione, la qual» 
si fa ad un ginocchio verso il libro, e le mani 
si appoggiano hifte indcy non sopra il Messale, , 
o cuccino , ma sopra 1’ Altare. E così ancora 
si pratica qundo dentro T Epistola della Do- 
menica delle Palme si dice , ut in nomine /?- 
ju etc , nel Vangelo dell’ Epifania , et proci- 
dentes etc. In tutte queste, e simili occasioni, 
si genuflette soltanto alle prime pafole , e su- 
bito il Sacerdote si alza per leggere nel Mes- 
sale quel che siegue. Al Passio però quando 
lo nota il messale si genuflette con ambe le 
ginocchia verso il libro situato come al Van- 
gelo , ed in tal positura si ferma un poco nel 

contemplare la morte del Salvatore. Al Passio 

• 

stesso (allorché si dice) il Sacerdote non pre- 
mette il Alunda cor meitm col Jube Domine , 
*e il Don inus Vohiscum , e neppure segna il 
libro , c se 5 ma soltanto prima dell’ ultima 
parte di esso quando il Messale lo nota va in 
mezzo , e dice il JMiinda cor meiim etc , col 
> Jube Domine etc. e con tutte le cerimouie che 
accompagnano tal funzione, ed in fine di que- 
*- si’ ultima parte del Passio dettosi dal Ministro 
'X.UUS libi Christe bacia il libro con dire Per 
Evangelica dieta etc. Per le tre messe di Na- 
tale più cose sono da sapersi. Nella prima 
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Messa ^opo la suntlofte del Calice , non si 
prende il vino pter la purificazione , nc sì va 
a far 1’ abluzione , ma dopo la delta sunzione, ‘ 
il Sacerdote depone il calice sopra i! Corpora- 
le , dicendo Qitod ore eie. , e sùbito sì lava 
ledila, cioè ipoilici, e gl’ indici nel vaso, che ivi* 
deve slarpreparalo, e si asterge colpurificalojo 
dicendo Corpus tuuni Domine. Poi senza aslerg-ere 
il Calice vi mette sopra il purificatojo ahpaaulo 
indietro in modo che non tocchi quella parte 
dell’ orlo per la quale è stato sunto il Sanguffj 
« cosi la patena che si sovrapporrà non toc- 
cherà quella parte sU‘Ssa dell’ orlo rimanendo 
alquanto elevata dal purificatojo cosi disposTo. 
Indi vi metterà la patena, sulla quale vi adat- 
terà r osl:a ripulita da’ frammenti, pòi la pal- 
la , e finalmente il velo, c rimanendo cosi il 
Calice anderà ’a dire il Communio , e le altre 
cose al solilo. Nella seconda Messa, il Sacer- 
dote fa tutto ciò, che abbiamo ora detto -, e 
di pih nel voler offerire l’ostia, dovendo met- 
Icre il Calice fra ’l Corporale , e ’l corno del 
Vangelo , non lo posa sulla tovaglia ; ma so- 
pra di questa vi mette la palla , e sulla palla 

il Calice. Nell’ infondere nel medesimo il vi- 
* * 

DO , e r acqua non lo posa sulla tovaglia , ma 
lo sostiene cieyatoj ueprhaa di delta infusione 



76 

asterge nodello calice , come ne anche dopo j 
ma rimettendolo sulla Palla , va in mezzo , e 
prendendolo F offerisce etc. Nella terza Messa 
mette pnre il Calice sulla Palla , come ora si - 
> detto, e neppure 1’ asterge^ ma dopo la sun- 
zione , prende la purificazione, e fa P abluzio- 
ne mor« solilo. Bisogna avvertire che non de- 

j 

yesi fare genuflessionè nel passare , o ripassare 
dall’ aitare per le particelle delle specie del vino 
consecrato, che rimangono nel calice dopo la sun- • 
zione della prima , e seconda Messa j e nep- 
pure devesi genufletttere perciò nel princi- 
piar la prima , e seconda Messa , ( se pur 
nell’ Altare non vi fosse il Sacramento nella 
Custodia) come ha dichiarato la S. C, da' Riti 
Vie IO. Jidii -t686 in Angdopolitana. 

Le altre cose particolari di certe Messe nel- 
r anno si troveranno avvertite dalle Bubriche 
■particolari nei proprj giorni. 
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CAPO III. 

modo di ministrare la santissima 

EOCARISTIA 

A R T. !• 

/ 

Istruzione pel Sacerdote circa il comu- 
nicare dentro la Messa. 

1. Il ministrare la Santissima Eucaristia es- 
sendo propriamente parte della Messa , è ben 
di ragione di trattar qui del modo , che devo 
tenere il Sacerdote nel comunicare altri, so- 

- condo quelche ne prescrivono la Rubrica, il Ri- 
tuale Romano , e gli Autori, 

2. Essendovi adunque persone , che deside- 
rano comunicarsi nella Messa ( il che è sem- 
pre meglio , e piu conforme all’ amichili , che 
il farlo nel principio ed anche terminata la 
Messa ) si^ devono preparare tante particole 
quante sono le persone. Se queste fossero mol- 
te , è sempre bene servirsi della Pisside ; se 
poche , potrà riporle sulla Patena coll’ Ostia, 
In qualunque maniera però si faccia, si devo « 
no sempre trovare nel tempo dell’ Offertorio 
iujr Altare. 
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3. Nel fare V offerta dell’ Ojlja stende la 
sua intenzione alle Particole da cnnsecrarsi , 
le quali in tale azione debbono tenersi , sul Cor- 
porale, e non sulla, Patena ; come l’Ostia ^ 
ancorché siano poche. Rab^ Pari. IT. Til. VÌI. 
n, 3, Benedetto XIV de SacriJ". AJi&sw Cap, ^JT 
1 . avvertendo che stiano situale verso la 
mano sinistra del Celebrante , in poca distanza 
dal luogo dove si porrà l’ Ostia medesima, coiP 
attenzione di non toccarle mai, o colla mani- 
ea del Camice, o col Manipolo. 

4- So si serve della Pisside , 1* avvicina a se 
nella parte, anteriore del Corporale , un poco 
però verso la mano destra, e la scopre. Dopa 
r Offerta la ricopre, e la rimette al suo luo- 
go , cioè dietro il Calice, ma però sul Corporale. 

5. Alla CoDsecfasloott prende fra le dita la 
?oìa Ostia , lasciando le Particole sul "^Corpo^ 
rale ( il che praticherà ogni qual volta gli con- 
verrà prendere in mano l’Ostia ). Se vi sta. 
la Pisside la tira avanti a se, come all’ Offer- 
torio : e la ripone al suo luogo dopo 1’ eleva- 
zione dell’ Ostia , dopo aver fatta la genufles- 
sione , e dopo d’averla ricoperta. 

. C. Falla che av'ra il Sacerdote la sunzione 
d’ambe le specie, e deposto il Calice sul Cor- 
porale ) lo copre. Se le particole sono soprsL 
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il Corpotale y airanli di toccarle fa génuflessiO'^ 
ne , indi le pone con riverenza sulla Patena , 
e poi ripeliila la gonufI»!ssione ( la qual genu- 
flessione si trascura da molti Sacerdoti , benché 
^5Ìa tanto chiaramente ingiunta dalla Rubrica ) 
si rivolta dalla parte dell’ Evangelio colla fac- 
cia verso il corno dell’Epistola , e dice (sup- 
ponendosi già terminato 'il Con^teor dal Mini- 
stro ) Miserealur vestri eie . , e non Un , quan- 
. limque non vi sia , che una persona da comu- 
nicare \ dopo il Miscreatur , dice Inditi gentiam 
etc.y facendo un segno di Croce su i Communi- 
candi colla mano destra , senza però disgiun- 
gere i pollici , ed inditi della medesima. Cho 
se le particole fossero dentro la Pisside, sun- 
to il Sangue come sopra , e coperto il Calie» 
colla Palla , ritira avanti a se la Pisside , cioè 
fra il petto , ed il Calice, la scopre, fa genu< 
flessienc , e si volta al Pope!» pel Misereatiir, 
•j. Detto V Indulgeniiam si i svolge all’Alta- 
re , c genuflette , pr^ende tra l’ indice e’i dito 
medio della sinistra la Patena , ovvero il nodo 
della Pisside , prendendo altresì coll’ indice e 
pollice della destra una particola , 1' alza ua 
poco dalla Patena, o Pisside, ed in tal posi- 
tura si volge del tutto al Popolo, e con te- 
jiere occhi divolameuie fissi nel nacdcsìin» 
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. Sacramento', pronunzia con chiarezza , ed affel- * 
-lo le parole Ecce A^nm Dei^ ecce qui tollit 
peccala mundi ^ soggiungendo, immantinente ire 
volle^: E ornine non sum dignus ^ ut intres sub 
tectum meum , sed tantum die verbo , et sana^ 
hitur anima mea, Rub. Miss, Partali, TU. X, 

' r* 

n.G: 

t 

8. Proferite le dette,parole , scende pel mez- 

\ 

zo, e non lateralmente come ha dichiarato la 
Sac. Gong, de* Riti li, Settemb, i^3^, c 
s* accosta alle persone , che debbono comuni- 
carsi , incominciando sempre da quelle che 
sono verso la parte delF Epistola. Nel porgere 
la Particola fa. con essa* un segno di Croce ^ 
•segnando la persona, che si comnnica, dentro 
però la -circonferenza della Patena, o della 
Pisside; in seguito.., la porge, dicendo: Cor- • 
pus Do mi ni nostri Jesii Christi custodiat ani^ 
mam tuam in vUam -oeternam^ Amen ; le qua- 
li parole , nondimeno s’ incominciano , quando 
si' fa il segno della. Croco. Rub~. ibid. 

Nota. Nel porgere la' particola avverta di 
non •toccare le labbra delle persone nè alcu- 
ni altra parte del volto , nè colle dita , nè col- 
la stessa Parlieola ; ma leggermente pre- 
mendo colla sommità di essa Particola da lin- 
gua loro, e quasi -dissi , altaccandoia , ritiri 
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«ubilo le dila. Similmeniè nell’ allo in cui co- ^ 
munica o colla Pisside ^ o colla Patena y non 
debba prendere colla sinistra il Purificitojo 
come fanno alcuni , mentre nè Rubrica ,* nè 
Rituale, nè Autore alcuno di credilo fanno 
menzione di lai pratica. 

9. Finita la Comunione , il Sacerdote ascen- 
de in silenzio pel mezzo all’ Altare come so- 
pra , e non lateralmente , vi depone la Pissi- 
de , o la Patena. Se vi rimangono ParliCole , 
con riverenza le consuma. I frammenti si rac- 
coglieranno con diligenza , e si faranno scende- 
re nel Calice 5 {)render'a la Purificazione , .e 
proseguirà al solilo. 

ART. II. 

f * * f 

\ 

Della maniera , di comunicare 
fuori della Messa. 

s - ^ . ■ 

IO. Perchè ben sovente accade, cbé si deb- 
ba amministrare la santissima Comunione fuo- 
ri della Messa \ perciò non sarà cosa inutile 
l’accennar qui succintamente anche il modo', 
che in tale occasione deve tenere il Sacer- 

» 

dote. Egli si lava le mani , e si veste di 
Colta , c di Stola di colore confóriae all’ Uflà- 
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zio ; polendosi però anche adoprare- il colar 
bianco , come propriissimo del Sagraraenlo Eu- 
caristico, giusta r osservazione del BaruÉfaldi 
( Comm. in Rit. Rom. lit. 24 §• x n. 22 ) , • 

e di altri autori ; e se fosse Sacerdote di Ca- 
pitolo che ha l’ uso della Cappa dovrà prima 
levarsela, e poi vestirsi di Cotta , e Stola co- 
me ha dichiaralo la Sac. Congr, de' Riti il 
di 12 Luglio 1628, e'I dì 19 Luglio 
giusta il Rituali Romano'., e coperto colla Berret- 
ta , tenendo le mani giunte, preceduto dal Mi- 
nistro, che porla in una Borsa il Corporale, 

»’ incammina all’Altare del Santissimo. 

Nota. In alcune Chiese ben regolate lo stes- 
so Sacerdote porla la Borsa col Corporale ap- 
poggiala al petto ; la qual pratica non può ri- 
provarsi singolarmente quando il Ministro non. 
fosse Chiefico. ( Idem ihid. ) 

1 1. Giunto all’ Altare , dà la Berretta al Mi- 
nisti o , e fa nel mezzo, genuflessione in plano. 
Ascende all’ Altare , spiega il Corporale , e col- 
loca la -borsa , come alla Messa. Poscia aperto 
il Tabernacolo , ‘ fa genuflessione , estrae fuori 
Ja Pisside , ponendola sui Corporale ; indi apre 
la medesima Pisside, ne posa il coperchio, rcplì- 
«a la genuflessione, eseguila il resto, come si è 
detto di sopra , con. questa diiTerenza ; che tor- 
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ttaia all’ Altare dopo la Comunióne, depó'sta 
la Pisside,,, e falla genuflessione, immediala>^ 
mente asterge sopra di essa il pollice , ed in- 
dice della destra, e tenendoli tuttavia insieme con- 
giunti senza altja genuflessione, copre la Pisside 
indi purifica 1« due dita in un vasetto prepara» 
to , e col Purificatolo le rasciuga. Nel temper 
che fa queste operazioni , potrà dire P Anlifo» 
na : O Sacriim Convivium , in quo Ohrislus 
sumitur , recolilur memoria Passionis ejas , 
rnens impletur gratin , et fuiurce gloria: nobis 
pignus (latur. In tempo Pasquale vi si aggiun- 
ge V Allelui a. Poi soggiunge il ir. P anem 
C oelo ptaestitisti eis , il Ministro risponde : 
Ornile dilectamenlum in habentern , -pari- 
menti coll’ Alleluia nel tempo Pasquale. Ap- 
presso il Sacerdote , prosiegue : Oremus. Deus- 
qui nohis sub Sacramento mirabili Passionis 
tua: memoriam reliquisti : tribiie quaesumus , 
ila nos Corporis , et Sanguinis lui sacra My-^ 
sleria veneravi ^ ut redemplionis tuie fructum 
in nobis iugiler senliamus. Qui vivis , et rc^- 
gnas cum Deo Patre eie, , ed il Ministro ri- 
sponde Amen. Nel tempo Pasquale in lu'ogo» 
della ^oprannotata Ortizionc si dice la seguen- 
■<(e ; Spiritum nobis y Domine ^ tua: c iritalis 
futi le y ut q-tos Sacram-ntis Paschulibus s.-a»' 
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tiasti, tua facias pielate eoiicordes. Per Chri- 
stum Dominum nostrum. Amen. 

12. Dopo ciò ripone la Pisside dentro il Ta- 
bernacolo , replica la genuflessione, e lo chiu- 
e. Poscia colle mani giunte si volge al Po- 
Po o, e dice Benedictio Dei omnipotentis e fa- 

ria, elSpaaus Sancii, e riuDite k „a„i 

!Zr \ ^ « "“"“n, 

semper. E„p„„d„ a ed il Sa- 

cerdote r, piega U Corporale , lo p„„e demro 

col ginocchio der.ro ai„o a terra, ai copre coll. 
Berretta e se ne ritorna in Sagrestia. 

■d. Questa stessamaniera deeosserrarsi quando 
per qualche caso urgente dovesse il Sacerdote 
rnmaediatamcnte prima , o dopo della Messa 
cogl, abiti .Sacerdotali ministrare 1’ Eucaristia. 

14. Non cosi , se dovendo comunicare altri 
dentro la Messa, avesse da estrarre la Pisside 
dal Tabernacolo. In tal caso, sunto il SS. San- 
gue copre il Calice, e lo pone da parte ver- 
SO 1 estremila del Corporale alato dell’ Ev, in- 
geho.. Poi ( lenendo sempre i. pollici , ed in- 
dici d ambe le mani uniti insieme ) rimossa la, 
tavo.etta deUe secreto , se è necessario , ed 
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aperto il XaberDàcoIo , fa genuflessione , estrae 
la Pisside, e eonlinua il rimanente come so- 
pra, se non che' al fine non dice alcuna Ora- ^ . 
zione , nè si asterge le- dila , ma tantosto falla 
genuflessione , ricopre la Pisside , la colloca 
entro il Tabernacolo , ripete la genuflessione , 
lo chiude, ed al solilo proseguisce la Afessa. 

C A P O IV. • 

DBLLJl MESSA DE' MORTI. ' 

1 . Nella Messa privata pe’ Defonti, benché, 
come già altrove si accennò , sia in liberta del 
Sacerdote 11 recitare , o 1’ omettere i Salmi 
della Preparazione, in ipotesi che li reciti, de- 
ve terminarli col G/oria Patri, ed anche aggiun- 
gervi y Alleluj a, all’ Antifona se fosse tempo Pa- 
squale, non essendo questa Preparazione parte 
della Messa, e dell’ Uffizio de’ Mòrti; dicasi lo 
stesso del Ringraziamento. Similmente non dee 
omettere , giusta il sentimento di tutti gli Au- 
tori , il bacio de’ Sacri Paramenti , nè alcuni 
di quelle cose , che vengono prescritte per 
la Messa de’ Vivi , ad eccezione delle seguenti. 

'5. Detta r Antifona //itro/Ao nella Confessio- 
ne , tralascia il Salmo- Judica me Deus eie. , 
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ma dice iramediatamcnte Adjtitorùim nasfrurrt 
etr. , al retale di nuovo si segna. Riih. 3fiss^ 
Par. II. TU. AI IT. n. i. 

3. All’ Intròito in luogo di segnar se stesso, 
fa colla mano destra un segno di Ci’oce sul 
Messale , posando in tale atto la sinistra sul- 
l’Altare secondo il Decreto della Sac. Gong, 
de' Rili li 7 Settembre )8iG. 

4. Prima di leggere l’Evangelio dice il Mùn- 
da cor ni$um , ma orricllo il Jube, Domine , 
ecn jiiel che siegue. Dopo il Vangelo non 
Lacia il Libro , nè dice Per Evangelica dieta. 
Rub. Pnrt. II. Tit. PI, n, 2 . 

5' Non benedice 1' accana avanti di porla nel 
Calice, benché dica: Deus qui humame .<ub~ 
stantiae. Nel fine del Salmo Lavabo., tralascia 
• il Gloria Patri., nò in luogo di questo v’ag- 
giunge il Requiem aelernain eie. Rub. ibid. 

6. AlV jignus Dii stando mediocremente chi- 
nato, colle luani giunte innanzi al petto, senza: 
però appoggiarle all'Altaro, e senza percuotersi 
il petto , in luogo di Miserere nohis y dice c/o- 
na cis requiem y ed al terzo yfgnus Dei y di- 
ce dona eis requiem sempiternam. Rub. ibid. 

7 . Avanti la Comunione non dice la prima- 
delie tre Orazioni prescritte avanti la nicdesL- - 
ma Comuxyone. Ridf, ibicL' 
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S. Nel fine della Messa in rece di dire Itt 
JfJissa est , ' dice Requiescant in pace , non Zìe— 
quiescat , luUochè abbia celebrato per un so- 
lo: lo dice però rivolto all’ Altare, come di- 
rebbe il Bcnedicarmis Domino. Ruh. ibid. 

9. Per ultimo bacialo l’Altare dopo il Pia» 
ccat , senza dire Benedicat t>os , e tralasciaa- 
do ancora la Benedizione sul Popolo, passa a 
dire l’Evangelio di S. Giovanni al solito, re- 
golandosi pel rimanente come alla Messa de’ Vi- 
vi. Riib. ibid. 

10. Intorno a questa Messa, cotivien osser- 

vare , che ogni qualvolta si dice una Orazio- 
ne sola , si deve dire il Dies irae,^ e ciò ov- 
vie ne : 1. Nel giorno della Commemorazione 

di tulli i Defonli, 2. Nel giorno della morte, 
e deposizione. 3 . Nel giorno terzo , settimo ,, 
trigesimo , ed anniversario , che si appellano 
giorni privilegiati de’ Morti./ Allorclie poi si 
dicono più Orazioni è ad libitum del S.ac-r- 
dote il voler dire, o tralasciare il Dies ine. 

11. La Messa de’ Defonti può dirsi , qualun- 
que volta non si faccia 1’ Ulllzio doppio , noa 
siano giorni di Domenica , primo giorno di 
Quaresima, .Settimana Santa, Vigilia di Na-- 
vale , Epifania , e Pentecoste :.-nè fra- 1 ’ Otta- 
ve del Corpus- Domùu , c del Natale , per at- 
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cuni Decreti della Sac Congreg. de' RtfT, clic 
ciò stabili nel 16^0, e nel 1^06 ; e secondo i 
senti menù della medesima Congreg^azione non 
può dirsi, quando, sia esposto il Sacramento’ 
Abbiamo detto , che può dirsi , non che deb- 
ba dirsi , come si vede andarne persuasi talu- 
ni , che ne’ casi permessi sempre dicono la Mes- 
sa de’ Morti. 

✓ 

C A P O V. 

DELLA MESSA PRIVATA AVANTI 
IL SS. SAGRAMENTO. ‘ ' 

1. Ordinhriamente parlando , negli Altari , 
ov è esposto il SS. Sacramento sarebbe cosa 
decente il non celebrare Messe privale , come 
abbiamo dal Cerimoniale de’ Vescovi lib. I. 
Cap. XJI- g. , che insieme osserva essere 
questa disciplina antichissima della Chiesa , 
alla quale è conforme l’uso delle Patriarcali 
di Roma , e delle Chiese meglio regolate. Non- 
dimeno occorrendo giusta cagione di celebrare 
in somiglianti A-ltari ^ si debbono praticare con 
ogni esattezza tutte le cerimonie qui appres- 
so notate.' , s ' 

2. Nell’andare all’ Altare , giunto appiè dtl- 
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V Altare , si scopre Cavai. To. IF Cap. X. 
decret. 2 . num. 4- e data là berrcUa al mini- 
slro, fa in piano genuflessione con ambe le gi- 
nocchia con profondo incbirm. Asceso all’ Al- 
tare depone il Calice al solito , replica la ge- 
nuflessione con nn ginocchio ^ come si fa sem- 
pre , quando si genuflètte sulla predella ) ed 
accomoda il Calice. Ripete la genuflessione , 
va al lato dell’Epistola, trova la Messa, ri- 
torna nel mezzo ^ genuflette , e ritirasi alquan^ 
to colle spalle verso il corno dell’ Evangelia , 
scende in piano , ed in mezzo di nuovo fatta 
genuflessione con un' solo ginocchio’, senz’ al- 
tro inchino di capo , incornine a la Messa. 

'3. Finita la Confessione, senza nuova gena- 
flessione, ascende sulla predella , ivi giunto, 
prima di cominciare; Oramux te Domine , ge- 
nuflette. Dopo la detta Orazione bacia l’Al- 
tare , fa gcnufl*^ssione di nuovo , e si pprta al 
Libro p*er l’Introito. ^ ■ 

Regola generale. Ogni volta, che dal mezzo 
si porta ad un qualche lafo dell’ Altare , deve 
genufletlere , siccome quante volte da’ lati tor- 
na nel mezzo, con questo però, che quando 
si ritrova nel mezzo, prima bacia 1’ Altare, o fa 
altra azione prescritta, e poi la genuflessione, 
dovendo questa essere sempre, l’ ultima cosa. 
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Laddove , quando da’lali torna iu mezzo pri- 
ma di ogni altra cosa fa la genuflessione , < 
poi il bacio , o altra cosa. Si ecccUna solo 
Autori quando il Sacerdote va in mezzo 
a dire il Manda cor meum , ed il Suscipe 
Sanata Trimtas , ne’ qoa 1 i due casi dovendosi 
elevare gli occhi al Sagrametito , vogliono che 
prima si alzino gli occhi , indi genufletta , e 
poscia reciti le anzidette Orazioni. 

Nota. Sé il Sacerdote uscisse senza- calice 
in mano in tal caso deve scoprirsi ad una ra- 
gionevoUrdi stanza dal Sacramento Islruz. Clem. 
5- 24 ossia allorché iucoiniucia a vederlo come 
spiegano gli Autori L’iilesso s’intenda delio 
del partire dall Altare. Bisogna avvertire pa- 
rimente, che la prima, el'ulliin^ genuflessio- 
( cjoe quando sì arriva all’Altare, e quando 
si. parte da esso terminala la messa ) debbono 
farsi doppie, vale a dire con ambe le ginoc^ 
chia , e con rivereaza profonda ; le hllre poi 
ad un ginocchio solo, senza inchino di lesta, 
cappeggiando lemani sopra l’ Altare al solito, 

, 4 - Domìnùs vobiscum si ritira colle reni 
un poco verso il corno dell' Evangelio , e sola- 
mente mezzo rivolto al Popolo, dìeeDominus 
vobiscum^ il che deye osservar sempre che « 
rivolta al Popolo. 
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5. Quando Vfr per lavarci le mani, falla gc- 
nuflossioue discende pei gradini laterali del cor- 
no dell Episto la nel piano ^ loccliè può farsi 
anche all’ ulliino gradino vicino la predella se- 
condo alcuni ) , e voltandosi colla faccia 
sempre verso l’Altare, in modo che ven- 
ga ad avere il destro fianco verso d corno del- 
l Epistola , e fa faccia verso il Popolo , quivi 
si lava, e rasciuga le mani: poi torna iinrne- 


diatamenle pel mezzo dell’ Aliare , e vi fa ge- 
nuflessione. 

6 . L’ Orate Fratres , si dice come il Domi* 
nus vobiseum , s. nza compiere il circolo. Pro- 
feguendo tulio il rimanente sino alla Comuuio» 
ne more solito dcdle altre Messe. 

i 

7 . Presa la Purificazione il Sacerdote mette 
il Calice fuori il Corporale verso il Corno del- 
r Epistola , in li genuflette in mozzo dell’ Alta- 
re con un sol ginocchio, si alza e va al corno, 
dell’ Epistola dove è il Calice , prende il detto 
Calice apprggiando i pollici, e gl’indici sii di 
esso al solito, e fatta l’abluzione delle dita al 
corno dell’Epistola posa il Calice presso il Cor- 

' porale ; indi asterge le dila nello stesso luo» 
go , e va in mezzo dove fa genuflessione aven- 
do prima lascialo il Purificalojo , e ripresola 
dopo la gcnpjQessioac suine T abluzione , ed in.-- 
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di collo slesso Purificalojò si asterge la bocca^ 
e di poi il Calice al solito. Merat, .Tq. /. 
Part, li, Tit.XlP^, n, 22. Bauldry Part. IV 
:Cap, IX. Art. II, n, XII Cavai, Tom, IV^ 
cap. Vili. §. XXX. n, XVIlI, 

8 . Prosegnisce poi la Messa colle già preserie 
. le genuflessioni , ed avvertenze nel voltarsi al 
Dominus yòbiscnm, ed Ile Missa est. Che se 

N 

dovesse* dire : Bcnedicamus Domino y detto il 
Dominus vobtscum , si volta all’ Altare., e ge- 
nuflette prima di dirlo. 

* / 

g. Detto lì Placrat libi S ancia Trinitas , 
bacia l’Altare, i\co B e ne die àt vos Omnipoteni 
^DeuSy ed in vece del solito inchino , fa genu - 
flessione, e voltato al Popolo dk la benedizione, 
senza però compiere il -circolo , ‘ nè fà nuova 
genuflessione , ma rivolto al corno del Vange- 
lo dice : Dominus vobiscum e legge P ullioid 
Evangelo .avvertendo di non segnare l’Altare 
ma solamente se stesso , come pressori ve la Ru- 
brica'.del Messale nella Feria V, in Caena 

■a* 

Domini. Essendovi però il Messale ( per. qual- 
che Evangelo particolare/ da recitarsi in ulti- 
mo,, ,) o restando comodo di segnar la tabella; 
gégnera il Libro • o la tabeUa , e se stesso; 
come insegnano comunemente gli Autori, 
jo, Al Và'bum caro -faclum es^,.grenufleUerà 


rivolle però acquatilo verso il Sagramento , il 
che liara, parimente in altri casi di simili paro- 
le , che riguardano il Sagramento , nelle quali 
si debba genuflettere 5 eccettuandosi solame/ite 
da Tonelli (a/ lib. 3 . c. 2, n. 17. ), da Bisso 
( al tom. 2. luUa leu,' M. n, 222. 5— *5 ) 
e dair Anonimo quando si- dovesse dire il Fte- 
etamus genua pei; non nominarsi cosa che a 
tale adorazione s' indrizzi j nel qual caso non 
devesi genuflettere verso il Sagramento. 

11. In fine torna nel mezzo , e genuflette , 
prende il Calice , scende colle solile avverten- 
ze nel Piano , e vi fa la genuflessione con am- 
be le ginocchia , facendo anche riverenza. Quin- 
di copertosi colla Berretta ritorna in Sagrestia. 

e 

c A p o Vi. 

CELLA MESSA PRIVATA AIXA PRESENZA 

de gran prelati. 

1. Per gran Prelati s' intendpno in questo 
luogo i Cardinali in qualsivoglia parte del Mon- 
do ; il Patriarca , e P Arcivescovo in tutta la 
loro Provincia j il Vescovo nella sua Diocesi ; 
il Nunzio , o Legato Apostolico nel luogo del- 
la sua Nunziatura , o Legazione. Altri Prelati 



tion si considerjftio , anzi nemmeno ì sopranno* 
minali, quando vadano iucogiiili , e non sieno 
in abito. 

2. 5e il tempo glie lo pernietic , deve il 
Sacerdote prima che giunga il Prelato trovarsi 
air Altare ; ma però in piano , dalla parte del- 
r Evangelio , colfa faccia rivolta al corno del- 
l'Epistola, ed ivi aspl'ilarlo vestilo de’ Para- 
menti sacri , e colle mani giimle ; avendo giìi 
prima disposto il Calice , ed il Messale sull’ Al- 
tare al solito. 

3* Giunto il Prelato , Io saluta con riveren- ' 

profonda , e ricevuto il cenno di comincia- 
re la Messa, di nuovo gli fa riverenza , si vol- 
ta un poco all’Altare, e premessa una ànchi- 
nazione profonda nel medesimo luogo , e posi- - 
tura, incomincia la Messa. liitb.Miss.Part.il 
TU. 111. n. 2. 

Ao/n, L’ uso però introdotto è , che saluta- 
lo il Prelato iinmedialamcnte , senz’altro av- 
vito dia principio alla Messa. 

4- Cile se il Prelato prevenisse 1’ arrivo del 
Sacerdote all Altare, egli o abbia il Calice in 
mano , o non 1’ abbia , lo saluta in silo pro- 
prio , indi fatta riverenza all’ Altare dispone 
sul medesimo le cose solite, scende' in piano 
nel luogo già detto, e fatta iiichinazioné al Pre- 
Inio , e poi alla Croce , incomincia la Messa. 
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5 . Al Conjùeor in Vece di dire : Et vohis 
Jratres ] Et vosfratreSt voltandosi, ed inchi- 
nandoci verso il Prelato , dice : Et libi Pater] - - 
Et te Pater. Rub. ibid. «. 8. 

6. Nel finire la Confessione , detto Oremus^ 
fa riverenza al Prelato, esalilo all’ Altare pro- 
leguisce la Messa y come al solito. Rub, ibid. 
n. 10.- 

Finito l’Evangelio non bacia il Messale j 
nè dice : Per evangelica dieta , dovendolo ba- 
ciare il Prelato : a cui vien portato aperto dal 
Ministro. Rub. ibid. Tit. VI. n. i. Anzi seb» 
bene noi baciasse alcun Prelato ( come avvie- 
ne , quando sono più Prelati eguali , che allo» 
ra nessuno di essi lo bacia') nemmeno lo de- 
ve baciare il Sacerdote. * 

8. Dopo r Agnus Dei^ quando non sia Mes- 
sa de’ Defonli , detta la prima delle tre Ora- 
zioni prescritte avanti la Comunione, bacia PAI-' 
tare nel me^zo, indi lo Slrornenlo della Pace, 
recatogli dal Ministro , gennftesso alla sua de- 
stra , dicendo: Pax tecuiii 5 eJ il Ministro ri- 
sposto’. Et Clini spirita tuo ^ Rub, ibid. Til. 'X 
n. 3 . lo porla coperto col drappo " a ba- 
ciare al Prelato, o a pili, dicendo Pax tecum 
a ciascuno di essi, che rispondono. e-‘ cum 
spiritu tuo, facendo la debita rivefciiza dup* 
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che rhanno bacialo, e non prima, CeereM. 
Episc. lib. 1. Cap. XXI^. ^ t proseguen- 
do il vSacerdole le altre Orazioni. 

9 . NeF dare la benedizione, dello che avra:; 
Benedicat vos Omnipotens Deus , fa riverenza 
alla Croce , e rivolto al Prelato s’ inchina pro- 

^ foudanienle , quasi chiedendogli licenza di be- • 
uedire il Popolo, e dicendo; Pater ^ et Eìlius, 
et^ Spirilus Sanctus , benedice ì circostann- 
ti da quella parte , ove non è il Prelato , Ruh. 
ibid. Tit. XII. n. 3 , e se egli è nel mezzo, 
benedice la parte dell’ Evangelio. 

10. Finito 1’ ultimo Evangélio, senza portar- 
si nel mezzo dell’Altare , si volta al Prelato , 
gli la profonda riverenza , Ruh. ibid. n. 5 , 
nè si move da quel luogo , finche non sia partito. 

1 1 . Che se il Prelato 'si Irallenesse , il- Sa- 
cerdote va in mezzo, prende il Calice , discen- 
de dall' Altare , fa profondo inchino alla Cro- 
ce , indi al Prelato j poscia prende la Berret- 
ta , si copre , e va a spogliarsi de’ Paramenti 
Sacri. 

Ifota. Ai Prelati fuori del luogo di loro giu- 
risdizione si dU solamente a baciare lo stro- 
mrnlo della Pacej loro si fa riverenza nell’an- 
dare, e tornare dall’ Aliare j e secondo il pa- 
rere d’ alcuni , anche finito l’ ultimo Evangelio. 
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Pel rimanente , si fa conto , che punto non sia* 
no presènti. Similmente, se T Assistente fosse 
un Principe secolare dì gran riguardo, si os- 
servano le cose già dette pei gran Prelati , ad 
eccezione delle seguenti. l. Non gli fa riveren- 
za al Confiteor ^ dovendo ìS!\to\ Vohis fratte 

Fos fratres^ secondo il solito. 2 . Gli si da a 

/ 

baciare , dopo letto V Evangelio , il Messale , 
ma non già quello dell’ Altare , che deve ba- 
ciarsi dal Celebrante stesso , ma un altro a tal 
fine preparato. 3. Finalmente non gli fa rive- 
renza il Sacerdote avanti di dare la benedizio-' 
ne , ma anzi la dà sopra di essi. Bisogna però 
avvertire , che alla presenza del Vescovo fuor 
di Diocesi, o fuor di Provincia, ma nelF Ora- 
torio suo privato, si fanno le istesse Cerimo- 
nie, che nel luogo della sua giurisdizione. Sar- 
nelli p, 3. §. 4* ed altri. 

. ** I 

12 . In qualunque luogo però, tempo, ed 
occasione celebri il Sacerdote , deve esercitare 
una tale Sacrosanta Funzione con ogni imma- 
ginabile esattezza, e divozione, avendo sempre 
davanti gli occhi le terribili minaecie fulmina- 
le dal Signore contro coloro , che eseguiscono 
le sue opere, con negligenza. 


Tom. /. 


PARTE SECONDA 

DSL SERrXSNTE JLLE MESSE PRirJTE. 


, CAPO I. 

CERIMONIE DELLA MESSA BASSA IN GENERE. 

ARTICOLO I. 

Della prepar anione alla Meisa. 

• I*' 

1. Prima di dar principio a questo angelico 
ministero far a una breve orazione in Chiesa \ 
dicendo; Acliones nostras eie. o altra simile , 

preghiera., dopo la quale si porrà la cotta, 
con dire al solito Jndue me Domine novum 
hominem ,' qui secundum Deum creatus est in 
justilia et sanctitate veritatis, 

2. Quando il Sacerdote vuol posare la Zimar-> 
ra , o il mantello egli glielo leva per metterla 
m luogo decente. Poi gli apre la chiavetta del 
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lavamano 9 e gli presenta a .suo tempo latova* 
glia per asciugarsi. Ciò fatto passa alla sinistra 
del Celebrante nel Banco de’ paramenti^' è gli pre- 
_ senta la scatola delle ostie, aperta ^ in ma- 
niera , che ne possa scegliere -una a suo pia- 
cimento» 

3# Preparalo dal Sacerdote il Calice gli pow 
ge r Amitlo , che deve tenerlo steso dalle 
due estremila, a cui- sono attacc/ile le fettuccci 
(fatto un 'piccolo ìnckino al Celebrante), averlen-^ 
do y s’ è troppo g^rande , di ripigliarlo sulle spai- ' 
le del Sacerdote dopo che se l’hk adattalo al collo. 
Poi aggruppalo il. Camice dalla parte posterio- 
re , lo lascia decentemente cadere sulle di lui 
spalle, ajutandolo a vestire collo stendere primula 
nfanica destra ,-e poi la sinistra in seguito gli 
porge di dietro il Cingolo , .quale legato acco- 
moderà d’intorno ugualmente le pendenze del 
Camice, due dila in circa alte da terrai gli met- 
te, e lega il Manipolo vicino al gomito , gli 
consegna con ambe le roani la Stola, e simil- 
mente gli mette la Pianeta badando, che resti 
ben adalttata intorno al collo. Lo che fatue 

^ , t • 

si ritira due passi, in dietro per .osservare , so ' 
lutto, e principalmente il Camice sia decente- 
mente. accomodalo. 
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Deir uscita dalla Sagrestia , è 
' dell' Ingresso alC Altare. 

V. * 

1 . Informato dell’ Altare, in cui si deve ce- 
lebrare , prende il messale , che sostiene con 
ambe le mani ne’ canti di sotto , col di sopra 
appoggiato al petto , e coll’ apertura verso 1^ 
sua sinistra si mette al lato manco , ed un po- 
eo dietro del Celebrante , fa secolui inchina- 
zione profonda alla Imagine , ed inclinandosi 
mediocremente verso il Celebrante, s’ incamina 
innanzi a lui col corpo dritto , e cogli occhi 
bassi passando poi vicino 1’ acgua saniina porge 
al medesimo colla dritta 1’ acqua benedetta , 
colla quale pari'meule segna se stesso. 

2 . Se tanto nell’ andare , quando nel ritor- 
nare dall’ Altare passa dinanzi 1’ Altare Maggio- 

, Te , fa ad esso inclinazione profonda , o genu- ' 
flessione , se vi è il Sacramento , stando allato 
ed un poco discosto dal Celebrante. Se s’ in- 
contra in un Cardinale , o Vescovo ordinario 
del luogo, gli fa parimente genuflessione benché il 
Sacerdote in tal caso faccia riverenza mediocre, 
avendo il Calice in mano. Se ha da inginocchiarsi- 
per qualche Elevazione , Comunione , o adora- 
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aìone al Sanlissìrao esposto, lo fa un poco die- 
tro , ed alla destra del Celebrante , ricevendo 
da lui la Berretta. Se facesse bisogno entrare 
air Altare dalla parte dell’ Epistola , egli si slar- 
ga un passo dal gradino dell’ Altare per dar 
luogo al Celebiante, die passi (jliuanzi a se. 

3 ' Arrivato all’Altare, e postosi alla destra 
del Sacerdote, si fa calare il Messale sul brac- 
cio sinistro , prende colla destra la Beretta col 
solito atto di volerla baciare, e la passa all’ altra 
mano , attaccandola al dito piccolo , e dopo fatta 
genuflessione in plano , se vi è il Sacramento 
nella Cutsodia, oppure inclinazione profonda, se 
non vi è assieme col Sacerdote gli alza il Camice 
dalla parte dinanzi, e non dai fìancbi , e sale 
con esso tenendosi un passo dietro. 

4. Asceso all’ Altare posa sul leggile, o co- 
ncino il Messale chiuso coll’ apertura voltata 
verso la parte del Vangelo, pone la Beretta in 
luogo proprio , e non sull’ Altare ^ o gradini 
di esso , va ad accendere alla lampada, e non 
agli Altari , per quanto si può il cerino , e con 
esso accende le candele dell’ Altare , prima dal- 
la parte dell’ Epistola , e poi da quella del Van- 
gelo , 0 ciò fatto posa la bacchetta sul gradi- 
rne sotto la predella , per poi portarla via a 
suo luogo quando passa alla altra parte. 
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ART. Iir. 

/ 

Del principio della messa 
sino air Offertorio. 

1 . Essendosi inginocchialo in plano dalla par> 
te deir Evangelio lontano un passo dai gradini 
fa inclinazione profonda quando il Sacerdote 
s'inchina, o genuflette per cominciar la Messa*’ 
« segnandosi con essolui ris|)onde distintamen- 
te coir istesso tuono alla Confessione, ed al Salmo 
Judica me Deus etc. inchina la testa al G/o- 
ria Patri. Al Misereatur s’inchina mediocre- 
mente verso il Celebrante ; e profondamente 
verso r Altare nel dire il Confiteor , averten- 
do di voltarsi un poco verso il Sacerdote al 
tihi Pater * e'd al te pater., e di battersi de- 
centemente il petto tre volte colla mano destra 
al mea culpa rhea culpa , mea maxima culpa 
lenendo intanto la sinistra appoggiata sotto 
del medesimo petto ; 'e risposto Amen al 
Jdisereatur _ del Celebrante si dirizza .sulla 
vita , si segna al Jndulgentiam , torna ad in- 
chinarsi mediocremente al Deus tu conversus , 
e dettosi dal Celebrante Oremus, (oun poco pri- 
ma) si alza in piedi, solleva, come sopra il camice 
colla destra* e s’inginocchia sull’ infliio gradino 
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( q^uando la predella non fosse nel piano,, perche 
allora in tutta la Messa deve inginocchiar- 
si in plano ) ^ ed ivi stando colle mani giunte 
ed inginocchioni si segna tutte le volte che^ lo 
fa il Celebrante. 

Nota. Sempre 'che il Sacerdote nomina il 
nome di Gesù , o pure dica Oremus , e simi- 
li ( purché non siano di tali cose che si dico- 
no a voce secreta ) , il Serviente inchinerà la 
testa verso la Croce ; se pòi nomina il nome 
di Maria, del Santo di cui si fà la festa, o la 
commemorazione , oppure il nome del Papa 
regnante \ egli inchinerk la testa in quella po- 
silura che si trova , non già verso la Croce. 
Dippiìi : allorché il serviente è obbligato a pas- 
sare per mezzo farli inchino profondo all’ Al- 
tare , o genuflessione se vi è il Sacramento nel- 
la Custodia. 

a. Delta l’Epistola, e risposto Deo 
oppure, se v'i è Sequenza o tratlo lungo, verso 
il fine di questi, si parte pigliando seco labacchcl” 
la lasciata al principio sul gradino, che rimette nel 
luogo conveniente dalla parte dell’ Epistola. Indi 
quando il Sacerdote s’incamina verso il mezzo 
dell’Altare, egli salito sulla Predella, prende 
col cuscino, o leggile ilMcssale, e passa al corno 
dell’ Evangelio. Ivi giunto mette sull’Altare il 
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Messale alquanto voltalo verso il mezzo, e poi ca- 
la un gradino , risponde al Sacerdote al prin- 
cipio del' Vangelo , segnandosi secolui col di- 
to pollice della destra la fronte , ia bocca , ed 
il petto , indi fatta inclinazione di capo al no- 
me di Gesù qualora vi sia al principio del Van- 
gelo , passa all’ altra parte , dove si trattiene 
in piano ed in piedi voltato verso il Celehj'an- 
te per lutto il tempo del Vangelo purché non 
occorra di genuflellere , come succede alle pa- 
role , Trocidentes' adoraverunt eum , e simili , 
c risposto al fine' del Vangelo Laus libi Chri- 
ste s’ inginocchia e così inginocchiato assiste al 
Credo facendo inclinazione profonda al ir. Et 
ìncarnatus est nello stesso modo che il Cele- 
brante fa genuflessione. 

ART- IV. 

Dair offertorio sino al Canone. - 

1 . Dettosi dal Celebrante Oremus ^ egli va 
alla Credenza, prende il fazzoletto, e lo spie- 
ga sull’ Altare indi va a prendere il piattino 
colle ampoUine scoperte , e lo pone sul fazzo- 
letto disteso ( potrebbe anche portare all’ Alta- 
re il Manulergio spiegato sotto il piattino 
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colle ampolle , per non andare , e' venire ) j 
poi prese ambedue le ampolline in mano 
prima neciuga il loro fondo sul fazzolelPo , 
c poi all’ accostarsi del Sacerdote fattogli 
msdiocre inchino gli presenta colla destra 
quella del vino, che ripiglia colla sinistra, e 
dopo colla stessa destra gli porge quella deU 
r acqua , quale ritira colla medesima mano , 
avvertendo di baciare 1’ una, e 1’ altra si nel 
darla , come nel riceverla , e di presentarle 
lenendole verso il fondo , per dar comodo al 
Celebrante di prenderle nel mezzo 

2 . Ministrate cos'i le ampolline , fa inclina- 
zione mediocre al Sacerdote e va a lasciare 
in disparte quella del vino, indi tornalo all’ istes- 
so luogo aggruppa il fazzoletto sull’ Altare , e 
tenendo nella sinistra il piattino , e nella de- 
stra Tampollina dell’ acqua aspetta il Sacerdote, 
quale venuto, mediocremente se gl’ inchina e gli 
da a lavare le mani, e tornato ad inchinarsi, va 
a gettar l’acqua del piattino nella concolina 
indi rimette sulla Credenza , e copre ambe le 
ampolline , e sù di essa parimente ripone il 
fazzoletto piegalo che ripiglia dall’ Altare , o 
dalle mani del Sacerdote nel qual caso si ri- 
corderà delle debile riverenze al medesinio>t 
« di ^ar mostra di baciare detto fazzoletto. 



3. Ciò fallo riloroa all’ Aliare por laudo se- 
co il Campanello^ e s' iuginocoliia sul soli- 
to -ultimo gradino della parte dell’ Epistola, 
dove risponde ( mediocremente inchinato ) il 
Suscipiat quando il Celebrante detto [Orate 
Fralres si è già rivoltato verso l’ altare , e 
non prima. Mentre si- dice il Sanctus eie. 
S’ inchina mediocremente , e suona con tré' 
distinti tocchi doppj il Campanello , e do- 
po posatolo sul gradino si rizza , e si segna al 
Benedictus col Celebrante. 

V 

A R T. V. 

Dal Canone sino alla Comunione. 

j 

1 . Si alza alla fine del Memento de’ vi- 
vi e va ad accendere la terza candela , ossia 
il Cereo ,a parte Epistola j e dopo s'ingi- 
nocchia di nnovo , ma immediatamente sotto 
la predella alla destra del Celebrante, ed a lui 
vicino", quando questo gennfle Ite per l’ Elevazio- 
ne dell’ Ostia , egli s’ inclina profondemente, e 
subito rizzatosi col corpo, sostiene un poco. la pia- 
neta , suonando il Campan ©Ho con tre tocchi 
doppj come &\ Sanctus., (o continuatamente /?uò.) 
• finita l’Elevazione, torna a fare l’is’.essainclina- 
■ ,gione nel mentre che il Sacerdote torna a genuflet- 
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tcre; Tistesso osserva per TElevazione del Calice, 
dopo la quale sì alza, pone il Campanello sulla 
credenza , oppure sotto- la predella e torpa a 
mettersi inginoceliioui a suo luogo , dove pri- 
ma stava segnandosi ogni volta , che il Cele- 
brante si segna , e battendosi il petto quando 
egli si batte. 

2. Quando il Sacerdote suine 1 Ostia consecra- 
ta, egli sta mediocremente inclinato facendosi la 
Comunione spirituale, mentre il Sacerdote racco- 
glie i frammenti colla patena egli va a prenderò 
le ampolline, sale sul gradino sotto la predella col 
fare prima genuflessione i/i/>/a«o pel Sacramen- 
to , che ancora vi c sull’ Altare , ed ivi si fer- 
ma col corpo dritto , inclinandosi solamente 
quando il Sacerdote consuma il Sangue, e que- 
sto consumato, sale sulla predella, ed ivi fatta in- 
clinazione mediocre al Sacerdote, gli da il vino 
coi soliti baci prima, e dopo, tenendo T ampollina 
alla tre dita dal Calice, e fattagli nuova riverenza 
ossia inclinazione, va al corno dell Epistola do- 
ve lo aspetta per presentargli il vino, c l’acqua, 
lenendo le ampolline alte , e baciandole come 
sopra, facendo nell’ istesso tempo le solile incli- 
nazioni prima, c dopo al Sacerdote, cioè quan- 
do questi giunge per purificarsi le dita, -e quan- 
do datogli il vino, e Eacqua, egli deve par- 
lirsi p"r po;ar le ampoUiuc a suo luogo. 
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A R T. TL 

JJa dopo la Comunione sino al fine 

) . Posale le ampolline va a prendere il cu- 
scino , o leggile col messale , e lo trasporta al- 
r altra parte nel modo già spiegalo prima del- 
1’ Evangelio, indi spegne la terza candela, os- 
sia il cereo a parie Epislolce , va ad inginoc- 
cliiarsi suir infimo gradino dalla parte del 
Vangelo , dove risponde Amen al fine delle 
orazioni ; e se v'i è V Humiliate capila vestra 
Dìo china la testa verso la Croce. 

. a. Bisognando voltare il messale per 1’ ul- 
timo Vangelo lo fa detto Deo gr alias all’ Ite 
Missa est, o JBenedicamus Domino affrettando 
un poco , ma decentemente, il passo , acciò po- 
satolo possa inginocchiarsi sulla predella , c 
prendere la benedizione , alla quale si segna, 
« se non può'giugnere a tempo, s’inginoc- 
chia col libro in mano sulla medesima predella. 

3. Risposto il Gloria Ubi Domine se legge- 
si il Vangelo di ,S. Giovanni passa subito all’ al- 
tra parte prende il libro, e la Berretta e trattenen- 
dosi in piedi al corno dell’Epistola, al I^erbum ca- 
ro fa genuflessione di un sol ginocchio sul gra- 
dino , dove dello Deo gralias va a smorzar le 
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candele prima quella dalla parte del Vangelo, 
e poi l'altra dalla parie dell’ Epistola ; se poi 
si leggesse altro Vangelo, trasportata il Mes- 
sale, come si è dotto al numero precedente si 
ferma un tantino dalla parte del Vangelo per 
chinare il capo alla parola Jesus se vi è, e poi 
passa all’ altra parte, dove , presa la sola 
bacchetta, aspetta per dire con questa in ma- 
no Deo gralias, do](^o di chn smorza la candela ' 
a parte Evangelii , riporla il Messale con 
so'lecitudine , ma senza precipitazione alla 
parte dell’ Epistola dove prima stava , smorza 
la candela a parte Epistolte , prende il 
libro , e scende in piano alla destra del 
Celebrante , dove , fatta genuflessione , ' o 
inclinazione con lui , gli porge ( coll’ atto di 
baciarla ) la Berretta, in modo che la possa 
prendere dal canto di mezzo e s’ incàmiua 
dinanzi a lui verso- la Sagrestia nell’ isies- 
sa maniera , che uè usc'i , andando all’ Altare. 

* 4* Giuhto in Sagrestia, fa inclinazione profonda 
airimagine, c mediocre al Sacerdote, indi posalo 
il libro, scioglie il manipolo al Sacerdote, e lo 
spoglia dalla Pianeta, la quale stende sulbancoj do- 
po vi mette soprala stola in quattro pieghe, il ma- 
nipolo sopra di essa in modo di croce, il Ciùgòlo 
in quattro pieghe, il Camice piegalo in due,' e 
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colla parie tli dietro pendente dal banco , e 
per ultimo sopra del Camice pone l’Andito che 
a suo teji‘*;o piegherà , è riporrà nel suo Cas- 
seltiiio. Ciò fatto serve il Sacerdote al Lavamano 
aprendo , e chiudendo la Cliiavetta , gli porge 
la Zimarra , o Mantello , e finalmente dando- 
gli la Beretla, gli fa un decente inchino. Ser- 
vilo come sopra il Sacerdote si cava la colla , 
ed incinocchialosi innanzi all’ Aliare dira 
Agitnus tihi gradai eie. , o simile altra 
orazione. 

ART. VII. 

' Dèlia Comunione de Circostanti. 

I 

1, Quando il Celebrante raccoglie i fram- 
menli colla Patena , quelli che si vogliano cq- 
. municare devono accostarsi lutti in fila al gra- 
dino ultimo , dove stanno inginocchioni sino al 
fine dell’ Jndulgentiam quale finito si alzano ^ 
e falla nel medesimo tempo col Sacerdote ge- 
nuflessione in plano , s’ inginocchiano sul gra- 
dino più vicino alla predella , ed essendosi tut- 
ti comunicali scendono in piano , e se sull’ Al- 
tare vi è il Sacramento , fàlla nuova genufles- 
sione , si ritirano al luogo loro. . 
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3. Se però i cotnunìcaDdi fossero parie lai- 
ci , e parie - chierici y questi devono comunicarsi 
i primi specialmenle se fossero vestili di col- 
la. Nello slesso tempo che i comunicandi si 
accostano per comunicarsi il Serviente va alla 
credenza a prendere il fazzoletto della comu- 
nione , ( non però quello slesso delle Ampolli- 
ne ) con questo si melle inginocchione alla parte 
laterale dell’ Epistola in piano , dove quando il 
Sacerdote ha consumato il Sangue, dice il Confi^ 
teoTy risponde Amen al Misereatur eà. all’/rtclu/- 
gentiam , segnandosi quando quest' ultimo vie- 
ne dal Sacerdote pronunciato (come al principio 
della Messa) , presenta il fazzoletto al pritno 
che si ha da comunicare , quale poi ripiglierà 
dall’ ultimo de Communicati per riportarlo alla 
credenza. ^ 

3. Notisi però , che se i comunicandi Chie- 
rici con colla fossero molli , sarebbe a propo- 
sito , che si comunicassero a due a due con- 
forme si pratica nelle messe cantate. 

ART. Vili. ' 

/ 

Della Comunione del Serviente. 

\> 

1 . Se ha da comunicarsi il Serviente preso il 
fazzoletto, 5Ì mette inginoochioni in plano dalla 
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parie dell’Epislola vicino all’ ullimo gradino, dove 
dello il Confìteor^ risposlo, e segnatosi come so- 
pra fa geiuiflessione in plano nel tempo slesso, 
che la fa il Sacerdote all’ Altare , e si mette 
in ginocchioni sul primo gradino alquanto ver- 
so la parte dell’Epistola. Comunicatosi scen- 
de in plano, dove fa nuova genuflessione , se 
VI è il Sacramento, allrimentc fa solo incli- 
nazione profonda. 

2 . Quando poi vi fossero altri che si doves- 
sero comuuicai’e , siano questi Chierici, o laici, 
egli si comunicherà sempre il primo , ed in 
questo caso preso il fazzoletto della comunio- 
ne si mette a capo della fila , dove stando in. 

— « 

ginocchioni in plano dice il Con/?/eo7’ , ‘rispon- * 
de , si segna , e si comunica come sopra , con- 
formandosi agli altri 

Nota. Quando vi è Comunione , il Servien-, 
te fara che si ritrovi apparecchialo sulla Cre- 
denza il fazzoletto della Comunione , , ( che 
deve esser distinto da quello delle Ampolli- 
ne ) l<t Scatola , con almeno tante particole 
quanti sono i Comunicandi. Mentre poi il Sa- 
cerdote dice r Offertorio va a prendere la sca- 
tola colle particole dallji Credenza , e glie la 
porge , riporluodola dopo suoilmenle alla Cre- 
denza. 
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APPENDICE AL CAPO L 

\ 

r 

Ih CUI SI CONTENGOJN'O ALCUNI ArrERTlMENTA 

« 

PER SERVIRE LA MESSA • BASSA. 

• ♦ 

I • 

* 

- 1 . Se servendo la messa ad un’ Aliare acca- 
desse che in un altro , anche, incontro sì fa- 
cesse r Elevazione egli non se ne dara per in- 
teso quantunque stesse in piedi per minislrar* 
alla sua messa. . 

2. Non si appoggerkmai all’Altare: farìi av- 
vertenza di non isporcare la tovaglia nel por- 
ger il vino : anderà ad accomodare subito le 

\ « « 

candela nel caso, che gocciolino, e nel tem- 
*, po della messa- cantata , o quando il Clero .va, 
o ritorna dal Coro, non suonerà il campanello^ 
ne al S anctus ne ^ 1 ’ Elevazione. 

3 . ADa messa de morti si fanno i solili in- 
chini al ^ Celebrante ma non si baciano le am- 

^ '■ 1 

polline , d altra cosa , che si da , o riceve da 
lui , il messale poi si va. a prendere essendo- 
vi if Dies il la quando si dicono quelle parole 
Oro supplex etc, 

4. Per la Messa all’ altare dove sta Esposto ' 
il Santissimo Sacramento ancorché fosse colla 
Pisside vi fara tutto al solito eccetto j . che la 
prima e 1 ’ ultima genuflessione cioè quando arriva 
la prima volta alF Altare, e quando si parte fluita 


ii4 * 

la -Messa, sarà doppia colla riverenza profonda an- 
cora, le altre poi tulle ( per non far diffor- 
imita ) saranno semplici , come quando vi è 
il Sacramento nella custodia 2 . si fark genu- 
flessione semplice anche quando si accosta al- 
TAllare lateralmente, come per portare le caraffi - 
ne. 3. Non bacia niente delle cose che porge al 

Celebrante , o che riceve da lui. 4* Si ricor- 

✓ 

derh il serviente che il Celebrante si lava le 
mani fuori dell’ altare colla faccia rivolta al 
Popolo ^ ond’egli si metterà in situazione op- 
posta. 5. Per ultimo si ricorderà il Serviente 
che nelle messe privale , che si celebrano in 
una -Chiesa dovevi è T Esposizione del SS. Sa- 
cramento non si deve suonare il Campanello 
ne al Sanctus nè all’Elevazione ; ma deve pe- 
rò solamente dare con un tocco della Campana 
della Sagrestia , l’avviso al Popolo quando 
esce la messa. Inslrux. Clem. 

5. Per alcuni giorni dell’ anno. Quando il 
Sacerdote dice HumiUale capita destra Beo 
inchinerà la lesta verso la Croce. Dicendosi 
dal Sacerdote Flcctamus genua egli ritrovan- 
dosi genuflesso ( altrimenti genufletterà sem- 
plicemente ) s' inchinerà , e risponderà Le- 
vate. Leggendo il Sacerdote qualche versi- 
celo , o parole pelle quali genufleflera j 
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se si rltro va in pieBi genufletterà con un 
ginoc chio , se si ritroverà genuflesso farà 
riverenza profónda. Nelle messe del S. Na* 
tale «Ile due prime non ministrerà la purifica- 
z ione , e V abluzione , ma se non vi è Sacra- 
mento nella Custodia , non farà genuflessìonev 

* I 

per le gocciole del Sangue che resteranno nel 

Calice. Avvertirà quando vi sotio più Epistole 
nella messa per non partirsi prima del tempo 
a prendere il Messale ; risponderà al Deo gra^ 
tias a tutte le Epistole, ma ^ non alla quinta di 
Daniele dei Sabbati delle quattro Tempora. 

Nelle messe di Settimana Santa nelle quali 
si dice il Passio non si segnerà al Passio Do^ 

mini nostri ctc, ne risponderà Gloria libi Do^ 

/ •« 

mine. Starà a sentii loia piedi dove,* e come stà 
quando si dice il \^angelo: s’ingiaocchierà con due 
ginocchia al solito luogo, quando lo fà il Sacer- 
dote : irL fine delPuliima parte del Passio rì- 
•ponderà Laits libi Chviste, 

Nota, Un sol Serviente può servire alla Mes- 
sa privata prósbiteiale , e non se ne devono 
amméttere due * 9 . /?. C, die 7- 1628. 

Costui baderà che se la Sacrestia stà dietro 
r Altare Maggiore , deve uscire per la parte 
del Vangelo , e ritirarsi per quella dell’ Epistola, 


-CAPO II. 
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Per chi serve la messa bassa- mnAA'at 
AD UH Vescovo biella 

PROPRIA DIOCESI. 

1. Il Chierico serviente , portato il Messale 
all’ Aliare, ed accese le due solite candele, 
ritorna in Sagrestia , d' onde esce di nuovo pre- 
cedendo il Celebrante con le mani giunte , con 
passo grave, e con gli occhi modestamente bas- 
, si. Giunto a piè dell’ Altare assieme col sud- 
detto Celebrante, si metterà alla di lui sini- 
stra , dove secolui fa genuflessione alla Cro- 
ce , ed anche al Prelato, se fosse preventiva- 
mente venuto, e nello stesso silo s inginocchia 
alquanto dietro al Sacerdote , e semivollato al- 
r Altare. Se poi il Prelato non fosse ancor 
giunto , lo aspetta cosi in ginocchio , ed al suo 
arrivo gli fa profonda riverenza assieme col 
Sacerdote. Stando in questa positura risponde 
al solito a tutta la Confessione senza voltarsi 
al Vescovo, ma verso il Celebrante, alle pa- 
role et libi P-ater , et te Pater , Rubr. Miss. 
§. 3 . 9. Finita Ja confessione mentre il Ce- 

lebrante dice Oremus , si alza fa genuflessione 
al Prelato mea tre quello gli fa rivéreaza , lo 
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accompagna nel salire all' Altare alzandogli la 
parte anteriore delle vesti , e torna al suo po- 
sto, dove s'inginocchia snll' infimo gradino ver- 
so il suo angolo, e semivollato come prima. 

2. Risposto Deo gratias al fine dell' Episto- 
la si alza , e prima di arrivare al mezzo fa ge- 
nuflessione all’ Altare , ed al Vescovo, e poi 
va a prendere il Messale col quale in mano 
dopo esser disceso fa di nuovo in corna Epi~ 
slolce genuflessione all' Altare ed al Vescovo , 
« trasporla il Messale alia parte del Vangelo, 
dove si ferma sul primo gradino dalla parie 

laterale dell’ Altare come farebbe il Suddiaco- 

% 

no alla messa cantata ^ e risposto a suo tempo 
Laus tihi Christe , prende il Messale aperto e 
sostenendolo con ambe le mani va al Vesco- 
vo , e senza fargli alcuna genuflessione , o ri- 
verenza , appoggia il Messale sulla sua sinistra, 
e colla destra gli mostra il principio del Van- 
gelo letto e indi presentandoglielo con ambe 
le mani gli lascia baciare il luogo accennato , 
poi ritira tosi un passo indietro lo chiude mo- 
destamente , e fattagli genuflessione lo rimette 
sul suo leggile 5 indi torna in piano , e fatta, 
di nuovo genuflessione all’ Altare , ed al Vesco- 
vo nel modo detto di sopra , passa alla parte 
dell'Epistola, e continua a servire la messa al 



«olito , senza far altra genuflessione , o cerime- 
nia particolare sino all' Agnus Dei ' 

Nota. Se fossero più Prelati , il Serviente 
porterà a baciare il Messale al più degno ; se 
poi fossero tutti uguali a nessuno lo porterà a 
baciare. 

3. TieUo^.' Agnus Dei si alza,e subito va a pren- 
dere l’istrutnento della pace; che deve aver pre- 
parato sin dal principio sulla credenza coper- 
to con velo , ed asceso sulla predella s' ingi'- 
nocchia alla destra del Celebrante , tenendc 
colla sua 'destra Pistrumenlo sopra l’Altare in 
modo però , che quello lo possa baciare , e 
«olla sinistra il vele , e rispondendo ; et cum 
spirila tuo al Pax tecum ^ che dice il Cele^ 
brante in baciandolo. 

4 . Ciò fatto si alza e fatta genuflessione al Sa- 
gramento nel luogo stesso , in cui stava ing’i- 
nocchioni, scende in plano e si porla verso il 
Vescovo dove giunto senza alcuna riverenza 
asterge col velo ristrumenlo, e glielo porge a 
baciare , dicendo nel tempo stesso Pax iecum^ 
rispondendo il Prelato, Et cum spirila tuo 
dopo che r avrù baciato gli fa genuflessione , 
e va a riportare il suddetto istrumenlo sulla 
credenza , indi amministra al solito le ampol- 
liae per la purifìcazioue. . 
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N«ta. Se fossero piu Prelati a sentire la 
Messa porterà a baciare l’Islromento della Pa- 
ca alPunodopo Paltro secondo l’ordine, repli- 
cando le siesse cerimonie per ciascuno, 

5. Andando poi per trasportare il Messale 
fa l’ istessa genuflessione detta di sopra nel pas- 
sare , e ripassare , dinanzi al Vescovo, ricor- 
dandos i d’ inginocchiarsi sempre verso 1’ ango- 
lo del gradino, e seinivoltato. Se vi fosse l’ul- 
timo Vangelo particolare , nel trasportar il Mes- 
sale fara di nuovo le slesse genuflessioni sen- 

, za però portarglielo a baciare , come la pri- 
ma volta. 

6. Finita la messa mentre il Gelebraute fa 
riverenza al Prelato , egli gli fa genuflessione, 
e poi aspetta in piedi sin che sia partito , ed 
allora prende il Messale, e Bert’etta del Cele- 
brante , smorza le candele , e fa tutto il resto 
, al solito. * 

Nota. Per non ripetere le stesse cose gik 
dette nel Capo VI. della prima parte di 
questo’ Tomo , essendo presenti altri Prela- 
ti fuori del proprio territorio , o qualche gran 
Principe il Serviente si regolerlt io tulio co- 
me si è ivi acceunato. 
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120 , ' . ’ 
AVVERTIMENTO 


Per dar comodo a^li Ordinandi , e novelli 
Sacerdoti di provarsi le cerimonie della Messa 
ed imparare quelle cose che della Messa si dc^ 
vono sapere a memoria , abbiamo aggiunto a 
questo primo Tomo V Ordo Miss* unitamente 
colla Messa votiva della B. Vergine, infra an- 
num , ed in fine anche le orazioni da dirsi 
mentre il Sacerdote si lava le mani, e prende 
sacri Paramenti per andare a celebrare. 
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ORDO MISSAE 

Sacerdos paratus cum ingreditiir ad Aliare-) 
facta illi debita reverenda , signat se 
signo Crucis a fronte ad peetus , 

■ et dora voce dicit'. 

In nomine Pairis , et FiJii , et Spirilus 'San- 
eti Amen. •’ ■ 

Deinde junctis manibus ante peetus , * incipit 
Antiphonam. lulroibo ad Altare Dei. -, 
Ministri R. Ad Deum,,j|ui laetificat jìivenlu- 
tem meam. 

Postea alternatim cum Miitistris dicit sequen- 
\ 

lem Psalmum. 

ludica me Oeu9 , et discerne caasam meam 
de gente non sancla; ab homine initjuo et 

doloso crue me. 

• » 

M Quia tu es Deus fortimdo mea ; rpiare me 

repulisti,- et quare iristis incedo, dum affligit 

me inimicus ?’. • 

S, Emilie Incem inam , el verilatem inani. . 
ipsa me deduxerunt , et adduxerunt in monlem 
sanclum tuum , el in labernacula tua. 

Al- Et introibo ad Altare Dei : ad Dcuin qui- 
Ìaìtifical juvenlulcrn mcain. - ^ 

Tom. I. (ji ^ 
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S. Confilebor libi in cithara Deus Deas meui: 
quare trislis es anima mea , el quare conlarbas 
me ? 

M. Spera in Deo , qaoniam adhuc confilebor 
illi , saluiarc vultus mei , et Deus meus'. 

S. Gloria Palri , et Filio . et Spiritai Sancto. 

M. Sicat crai in principio ^ el none et sera •• 
per , et in saccaia saecolorum , Amen. 

S. Repetit AìUiphonam . Introibo ad Altare 
Dei }^. Ad Deum qui laetificat juyentotem 
meam^ Signat se dicens "jr Adjutorìum nostrum 
in nomine Domini Qui fecit coelum et ter* 
ram. 

Detnde Junctis manibus , profunde inclinatus 
facil confessionem. 

In Missis Defunct. et in Missis de tempore a 
Dominica Passionis asque ad'SahheUum Sancium 
exclusivè , omittitur Psal. iodica me Deus , cum 
Gloria Patri, etrepetitione Anlipkonce \ seddU 
Ciò : In nomine Patris. Introibo , et Adjulori- 
um , fit Conft'S&io , ut •sequilur. 

Confiteor Deo omnipotenti , Beatac Mariae 
semper Virgini , Beato Michaell Archangelo, 
Beato Joanni Baptista; , sanciìs Aposiolis Pe> 
jro , et Paulo , omnibus sanctis , et vobis fra- 
tres : quia peccavi nimis, cogitatioue , verbo , 
jet opere , P^cutit sibi pectus ter , dicensr. raea 
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culpa, mea culpa mea maxima culpa. Ideo precor 
Beatam Mariam semper Virginera, Beatum Mi- 
chaelem Archangelum , Beatum Joannem Ba- 
plislam ; sanctos Aposlolos , Pelrum , et Pau; 
lum , omnes sanclos , et vos fratrcs , orare 
prò me ad Dominum Deum noslrùm, 

M. vf. Misereaiur tui omnipotens Deus , et 
aimissis peccatis luis , perducat te ad viiam ' 
®lernara. 

Saceràos dicif. Amen. Et erigit se. Dein^ 
de Ministri repetunt confessionem , et ubi a 
Sacerdote dicebatur , vobis fratres, «vos fra- 
tres a Ministris ^diciiur , libi Pater et le Paier. 
Postea Sacerdos junctis manibus facit absolu^ - 
tionem : dicens : 

Misereaiur vestri omnipotens Deus , et di- 
missis peccatis veslris , perducat vos ad vita m 
*lernam . Amen. 

Signat se signo Crucis , dicens. 

Indulgenliam , absoluti onera , et remissionem 
peccatorum noslrorum , iribuat nobis omnipo- 
tcns el misericors Dominus. 

V>. Amen. Et inclinatus prosequitur , Deus 
tu conversus vivificabis nos . 9. Et plebs tua , 
laetabilur in le. Osieiide nobis, Domine 
misericordiam tuam . 

?-•. Et salutare luum da nobis . ' 
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Domine exaudi oraiionem meam , 
ff. Et clamor meus ad le veaiat . . ‘ < 

ir. Dominus vobiscum . 
sEt. cum spirilu luo. 

Et extendens ae jungem manuSi dora voce 
dicit ; Oremus , et ascendens ad Altare Mcit 

r ^ * 

secreto . 

Aufer a aobis , qu.aesuraus Domine , iniquir 
tatcs nostras . ut ad saocla sanctorum pur)s 
mcreamur mentibus inlroire . Per Christum 
Domioum nostrum . Amen . 

Deinde mantbus junctis super Altare indi* 
natus dicit . 

Oramus te , Domine , per merita Sanctorum 
tuorum Osculatur Altare in medio , quorum r 
reliquiae liic sunt ^ et omnium Sanctorum , ut 
indulgere digneris omnia peccata mea • Amen. 
Deinde Celebrans signans se signo Crucis in- 
cipit Introitum E xeni pii grada. 

Salve sancta parens , .eiiixa puerpera , Re- .. 
■g^era , qui coelum , terramque regit in sipeula 
sxciiloruin Vsal. /j4* I ructavit cor n^eum ver* 
bum hojinm : dico ego opera mea Regi . 

Vji. Gloria Patri , (juo finito , junctis mani- 
bus , allernalim cum Minisfris dicit . 

Kyrie eleison . Kyrie eleison . Kyrie clci- 
fpn . Chriète eleison . Cbrlste eleison. CUrist^ 
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•leison. Kyrie cleison. Kyrie eleison * Kyrie 
elcison. 

Poitea in medio Altaris exténdens et jun»^ 
gens manus , c aputque aliquantulum inclinanSf 
dicit , si dicendum est ^ Gloria in exeelsis 
Deo , et prosequitur functis manihus. Cura 
dicit » Adoi;jiiiiu8 , Gratias agimus libi , et Jesu 
Chrislc, et Suscipc deprecationem, inclinai ca- 
put ^ et infine diceas . Cum Sanclo Spirilu. 
signat se a fronte ad pectus , 

Gloria in excelsis Deo cl iu Icrra pax ho- 
minibus booae voluulati^. Laudainus lo. Bene- 
dicimus te . Adoramus te . Glorificamus te . 
Gratias agimus tibi proplcr maguain gloriani 
tuain . Domiutì Deus rex coelcslis . Deus Pa- 
ter oinnipolcDS , Domine Fili Uuigeuile Jesu 
Chrisle . Domine Deus, Agnus Dei ,filius Pa- 
iris . Qui iollis peccata mundi , inisererc no- 
bis . Qui tollis peccata mandi , suscipe depreca- 
tionem nostram . Qui sedes ad dexterani Fatris, 
miserere nobis. Quoniam tu solus Sanctus. Tu 
solus Dominus . Tu s olus Allissimus lesa Chri- 
sle, Ciim Sanclo Spirilu in gloria Dei Patris . 
Amen . 

Deinde osculatur Altare in medio , et versus 
ad populum dicit: Ir. Dominus vobiscum. 
jf. £l cum spiiitu tuo , posiea dicit Oremus 
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et Oratrones, unam aut plnres, ut ardo Offi~ 
cii postulai: secjuilur Epistola, Graduale, Tra- 
clus , pel Alleluja , cum Versa , aul Sequen- 
tia , ut tempus postulai . Causa exempli. 

K Or alio. 

• Concede nos famuldi^ luos , qnaesMnaus. Do- 
mine Deus, perpetua mentis, et corporis sa- 
nitale gauderé , et gloriosss Beata? Mariae 
semper Virginia intercessione , a praesenli li- 
berar! iristitia, et aeierna perfrui laaiitia. Per 
Dominum etc. 

Lèctio libri Sapienliae. E col. 24* 

Ab inilio, et ante saecula creata sum , et 
ùsque ad fulurum saeculum non desinam , et 
in habitatioue sancta coram ipso ministravi. Et 
sic in Sion firmata sum , et in eivitate sancli- 
ficala similiter requievi, et in Jerusalem pote- 
sìas mea. Et radicavi in populo hooorificalo , 
cl in parte Dei mei lise reditas illius, in pleni- 
nitudine sanciorum delentio mea. 

■ jf. Deo gratias. 

' Graduale. 

Bcnedicta, et venerabilis es, Virgo Maria , 
quae sine tactu, pudoris , inventa es mater 
Salvatoris. ir. Virgo. Dei Gcniirix , quem lo- 
lus non capii orbis , in tua se clausit viscera, 
factus homo. Allei, tdl. 4 - Num. f. Post par- 
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lum Virgo inviolata permansisii : Dei Geniirix 
intercede' prò nobis Alleluja. ' . ' 

Deinde accedit medium Altaris junctis ma* 
nihtts et profundè inclinatus dicit. 

Manda cor meum ac labia ratea, omuipotens 
' Deus , qui labia Isaiae Prophetae calcalo raun- 
dasli ignito ; ila me tua grata miserationc di-* 
gnare mandare , ut sanclum Evangelium tuum 
digne valeam nuntiare. Per Christuin Domi- 
num nostrum . Amen. £t prose^uitur . Jube 
Domine benedicere. Dominus sii in corde meo, 
et in labiis raeis , ut digne et compelenier 
annuniiem Evangelium suum . Amen. 

Deinde accedit ad librum , junctis maìùbuM , 
dicit. t. Dominus vobiscum ^ "0. Et cum spi- 
rita tuo. Et pronuncians Sequentia sancii E« 
evangelii secundum eie. 

Pollice dexterce manus signat librum., in 
principio Evangeliii quod est lecturuSy deinde 
seipsum in fronte , ore , et pectore , etc. 
Gloria libi Domine Vti hic ponimr causa ex* 
empii . Sequentia sancii Evangelii secundum 
Lucam. ’ ^ 

Lue. Il, . ^ 

In ilio tempore Loquente Jesu ad turbas ex» 
tollens yocem quxdam mulier de turba , dixil 
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ilii ; Beatas vcmer , <jui te pmtavit , et ubera 
quie smisti , At ille cUxil : Quiniino ; beali 
qui audiunt yerbum Dei et custodiunt illud , 
Quo finito, vf. Laus libi Christe . Inlerdum Sa- 
eerdos osculatur Evan^elìum in principio di- 
ctm '• Per Evangelica dieta deleauiur nostra 
delieta. 

Deinde ad medium Allarh fxtehdens, eie- 
panSf.et jungens manus dicit si dicendum est., 
Credo .in unum Deum. Cum dicit Deum , ca- 
put Crucis inclinai , quod simili ter facit cum 
dicit Jesum Christum , et simul adoratur Ad 
illa autem verha. Et locarnatys est, genu/lec- 
tit usq, i dum dicalur\ Et homo faclus est. 
Jn fine ad | Et vilam venturi saeculi , signat 
se signo Crucis à fronte ad pectus. 

Credo in unum Deum Pairem Omnipotentem 
Factorem Cceli , et lerrae , visibilium omni- 
um , et invisibjlium. Et in unum Dominum 
Jesum Christum , filiiim Dei Unigenilnm, Et 
ex Patre nalum ante omnia saecula. Deum de 
Deo , lumen de lamine, Deum verum de Deo 
vero. Genilum non factum , consubstantialem 
Patri , per quem, omnia facla suoi. Qui pro- 
pler nos hom:nes, et propler nostram salulera 
descendit de Coelis , Et incarnatus est de 
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Spiriiu Sondo ex Maria. F'irgine : Et homo 
.fadus est. Crucifìxus etiam prò nobis siib Pon- 
ilo Filalo passus, et Scpullus est. Et resurrexit 
tenia die sacciiodum scripturas. Et ascendit in 
Coelum , sedei ad dexleram Patris. El ilerum 
venlurus esl cum gloria judicare vivos, et moriu- 
os; cujus regninoli erit finis. Et in Spiritum San- 
clum Dominum el vivificanlem qui ex Pairei 
Filioque procedil. Qui cum Palre , et Filio 
s'imul adoratur, et Qonglorifiicalur, qui locutua 
est perProphèlas. Et unam Sanclam CatholicaiUi 
et Aposiolicam Ecclesiam. Confiteor unum ba- 
plisina in remissioncm peccaloruro. Et expecto 
resurreclionem- mortuoruin . Et vilam veului't 
sa^culi . Amen. 

Deinde osculatur Altare , et versus ad po~ 
fjulum dicit ir. Dominus vobiscum. 9?, El cura 
spirilu tuo: 

Postea dicit: Oremus et Offertorium. E G. 
Lue. 1. Ave Maria gralia piena; Dominus le- 
cum : Benedicta tu in mulieribas , et be- 
nedictus fructus vcnlris lui. • .Qwo dici» ac^ 
cipit Paienam cum IJosiia , cfuam offeren^ 
dicit. ' , 

Suscipe sancte Pater omnipotens , aelcrnc 
J^eus ,, batic immaculatam Hosiiam , quara ego 
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indignus famulus luur ofiFero libi Deo meo vi- 
vo I el vero , prò innumerabilibus piiccatis , 

«t offensionibus , el negligcntiis meis , et prò . 
omnibus circumslantibus , secl el pio omnibus 
fidelibus Christianis vivis , atque defunclis > '• 
ut mibi, et illis proficiat ad salulem in vitana 
xternam. Amen. 

Deinde posila Hoslia super Corporale^ el mil- 
iehs vinum in Calice ^ el aejuam hcnedicens j 
dicit. 

■ Oralio . 

Deus , qui humanae substanliae dignitalem 
mirabiliter condidisti , ' et mirabilius refor- 
jnasti, da nobis per hujus aquae , el vini 
jujslerium, ejus divinilalis esse consorles , qui 
htiipanitalis nostra; fieri dignatus est parliceps, 
Jesus Chrlstus Filius tuus Domlnus nosler : 
Qui tecum vivii , et regnai , etc. 

Poslea accipit Calicem , el offerì dicens 
0£Ferimus libi Domine Calicem salularis , 
'luam deprecanles elemenliam; ut in conspeclu 
divinse majeslalis tu®, prò noslrà, et toliusmun- 
di salute cum odore suavitalis ascenda!. Amen 
Deinde faeil signum Crucis cum Calice , et 
illud ponit super Corporale^ et Palla coope- 
rii : tum junctis manihus super Altare , ali- 
^uanUdum inclinalus , dicit. 
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In ipiritu humllilatis , ^el in animo,, contrito 
cuscipiamur a le Domine, et sic fiat sacrificium 
, nostrum in conspeclu tuo hodie , ut placcai 
tibi Domine Deus, 

Erectus expandit manus , easque in altum 
porreclas Jungens , elevatis ad coelum ocuUs j 
et statim demissis , dicii. 

Veni sanclìficalor omnipotens selerne Deus 
henedicit ohlata prosequendo ; et bene «J» die 
hoc sacrificium tuo sancto nomini praiparatum. 

Deinde procedit ad corna Epislolie ubi la* 
pai manus , dicens. 

Lavabo inter innoceutes manus meas; et cir« 

■ cumdabo Aliare tuum Domine.' 

XJl audiam vocem laudis ; et enarrem uni* 

versa mirabilia tua. .. 

Donarne dilexi decorem domus tuse i et lo* 
cum habitationis glori» tu». 

■■‘Né perdas cum impiis Deus anìmam meamt 
et cum viris sang-uinum vitam racam. 

-•■la- quorum naanibus hiiquitates sunt' i dexte- 
ra eorum replela est muneribus. 

-.Ego autem in inhoceniia mea ingréssus sum: 
redime me , et misererò mei. 

Pes meus 9t^til in directo *. in Ecclesiis be* . 
ncdicam le , Domine. Gloria Patri ^ etc. 

In Missh prò Drfunctis^ et tempore Passio* 
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tiis in'Missis de ientpore otnittìtùr Gloria Patri, 
aliquantulum inclinalus in medio Al’- 
taris juPictis manibus’ super ito dicit: t 

Suscipe ìsancta Trinitas banc oblatiouem ^ 
quam libi oiTerimus ©b memoriam Passioais , 
Acsurrec tieni j ^ et Asceusionis Jesu ChrisU Do- 
mini nostri : et in honorem Beatae Maria; sem- 
per Virginis , >‘el4^, beati Joaunisj Baplista; , et 
Saoctorum.Apost c^orum Tetri, et Bauli: ; et. i- 
«toramv, et omnium Saoctorumr: ut illis pro- 
ficiàt 'ad honorem , uobis , aulem ad salulem , 
c,l illi prò nobis iute reedere dignetur in ecelis 
.quorum memoriam agimus in lerris: Per eum- 
dem Christum Domiuum nostrum. Amen. , , 
Poslea osculatur Altare y et versus adpopu^ 
lum , extendens, et jungens manus, voce pau” 
lulum elevata , dicit. 

Orale fratres : ut meum , ac vestrum sacri- 
ficium aeeepiabile fiat apud Deum Patrem 
omnipotentem. 

d'Jinistriy seu circumstantes respondeni: alÌQ- 
<piin ipsemet Saeerdos. . , 

Suscipiat Dominus aacriheium de mauibus 
tuis ( vel meis ) ad laudem , et gloriam no- 
• *ui » ad uliliiatem quoque posiram ) lo- 
■liusqufi Ecclesia; suxo sancia;. * ! , 

a 
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Sacerdos submissa vóce ^ dicit\ Amen. 
Deinde manibus extensh abiolutè si'ne. Ore- 
mus , subjungit Oralioncs secretas. Ad exem - 
plnm. Secreta ; 

Tua , Domine , propiiialione , el beal^ Ma- > 
rise semper Virginia inlercessioiie , ad perpelu- 
ani ) atque prae sentem hsec oblatio nobis pro- 
ficiat prosperitalem el paccm. Per Domìnum. 

jQuibus finiti^, cum pert>encrit ad concliisio~ 
n'em , clara voce dicit : Per omnia sa?cu]a 
aaecTilorum , cum Proefatiane-, ut in eeqiu ntibus 
Preefatio in^ipitur ambahus manibus posilis . 
bine inde super Altare : quas , aliquantulum 
elevata cum dicit Sursum corda Jungii eas an- 
te peclus , et caput inclinai , cum dicit : Gra- 
tias agamus Domino Deo< nostro. 

Deinde disjungii manus ^ et dis)uncias te- 
net usque ad fìnem preefationis •. qua finita i- 
terum jungit eas, et inclinatus dicit'. Sanctus : 

Et cum dicit: Benedictus qui venil , Signum 
Crucis sibi producit a fronte ad peclus. •' 

P R j; F A T I O. 

Per omnia sxcura sseculorum. ]$?.•- Amen. * 
Dominus vob iscum. 9» £t cum spirila tuo." 
y. Sarsum corda. 11 abemus ad Domioum. 
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Gratiai a^amus Domino Deo nostro. Di- 
gnum , et justum est. Vere dignum, et ju- 
slum est , acquum et salutare, nos libi semperj 
et ubique gratias agere. Domine Sancte Pater om- 
nipolens aeterne Deus, per Chrislum Domiuum 
nostrum. Per quem majeslatemluam laudani An- 
geli, adorant Dominationes, tremunt Potestates. 
Copli, Coeloruraque Virtutes, ac beata Serapbim 
socia, et eiullatione coucelebrant. Cum quibus et 
noslras voces, autadmitti jubeas deprecaraur , sup- 
plici confessione dicentes. 

Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sa- 
baoth. Pieni sunt coeli, el terra gloriatila, Ro- 
sanna in excelsis. Benedictus qui venil in nomine 
Domini. Rosanna in excelsis, 

Sacerdos exlendens , et Jungens manus^ eie- 
vans ad coelum oculos , et statirn demittens , 
profunde inclinatus ante Altare , manibus su- 
per eo positis , dicil. 

Te igitur , Clementissime Pater , per Jesum 
Christum fìlium luum Domiuum' nostrum, siip- 
plices rogamus , ac petiraus , Osculatur Alta- 
re , uti acccpta liabeas , et benedicas. Jungat 
manus , deinde signet ter super ohlata. Hsec 
i|» dona , bsec munera , haec sancta sa- 
crificia illibata: Extensis manibus prò s equi tur 
In prinitis , quac libi offerimus prò Ecclesia 
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tua, sancta Calhòlica , quam pacificare , cuslo^ 
dire , adunare , et regere digneris tolo Orbe 
terraruint una cum famulo tuo Papa- nostro Ni 
et Antistite- nostro N. et omnibus orlhodoxis 
atque Catholicaé , et Apostolica fidei cultori- 

bus, * 

Commemoratio prò phis. 

Memento Domine famulorum*^ fàmularura-» . 
^ue tuarum N. el-N. 'Jungit mciTiiis j orut u- 
liquantulum prò quibus orare intenditi deinde 
jiianibus oftensis prosequitur. Et omnium cir- 
cumslanlium ; quorum libi fides sognila est , 
et nota devotlo , prò quibus libi oiferimus ': 
yel qui libi ofterunt hoc sacrifici ura laudis, prò 
se y suisque omnibus: prò redemptionè anima- 
rum suarum , prò spe salulis, et iocolumi- 
talis suse ^ llbique reddunt vota sua se ter no 
Deo vivo y et vero. . ' ’ ' 

Infra aciionem^ ' 

Cortimunicantes , et memoriàm* venerante § , . 
in primis glorios® serriper Virginìs Mari® Ge- ► 
nitricis Dei, et Domini nostri Jesu Christi; sed 
et Beatbrum’Apostolorum, acM-artyrnm luorum 
Petri,et Pauli, Andrese, Jacobi, Joannis,Thomae, 
Jacobi, Philippi, Bartholomaei, Matlhaei, Simo- 
nis, elThaddaei: Lini, Cleti, Clementis, Xisti", 
Cornelii, Cypriàni , Laùrentii ^ Chrysogoni i 
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Joannis , et Pauli , Cosma , ' et Damiani , cl 
omnium Sanclorum luorum , quorum merilis , 
precibusque coneeJas , ut in omnibus prole- 
clionis tua muniamur auxilio. lungil manus. 
Per euindem Christum Dominum nostrum. Am. 

Tejiens manus txpansas super oliata dicìt : 

liane igilur oblalioneni servitutis nostra , 
sed et cuncta familia tua , quaesumus Domi- 
ne , ut placalus accipias , diesque nostros in 
tua pace disponas, atque ab aterna damnationc 
nos eripi , et in electorum tuorum jubeas gre 
ge numerari. Jungit manus. Per Christum Do- 
minum nostrum. Amen. 

Quam oblationera tu Deus in omnibus, qua- 
sumus. Signat ter super oliata, benedi«^ctam, 
adscri ptam , ra tam, rationabilem , ac- 
ceptabileraque facere digneris. Signat semel 
Super Ilosliam , et semel super Colicem : ut 
nobis Cor pus, et San guis fiat dilectis- 
simi Fil ii lui Domini nostri Jesu Christi. 

Qui pridiè , quam paterelur , Accìpit IIo~ 
stiam, dicens : accepit p anem in sanclas , ac 

vcnerabil es manus suas; Elevat oculos àd Cce- 
lum, et el evalis oculis in ccelum ad te Deum 
Patre m suum omnipotenlem: tibi gralias agens 
Sig;na( super IJostìam , bene Jjj* d ix.il , A^gil? 


' i37 

dcdìtquc dìscipulis suis t diceos , ÀccipUe , 6t 
manducate ex hoc omnes, 

Tenens amhabus manibus Hpstiam inter in- 
di ces \ et pollices ì prqfert verba consecratio- 
nis secretè , distincfe y et attenctè. 

Hoc est enim Corpus meum. 

Prolatis verbis consecrationis , slatini Ho- 
Stiam consecratam geni^exus adorai : surgity 
oslendit popolo , reponit super corporale , ite- v 
rum adorai , et non disjungii pollices , nisi 
quando Hoslia traclanda est , iisque ad ablu- ^ 
tionem digilorunv. lune detecto Calice dicit, 

SiiBÌli modo postquam coenalum est Am- 
babus manibus accipit Calicem , accipiens , et 
hunc praeclarum Calicem in sanctas , ac venz- 
rabiles manus suas : ilem libi gralias agens , 
Sinistra tenens Calicem y dcxtera signat super 
eum , bene 4 » dixit , dedilque discipulis suis , 
dicens: Àccipile , et bibite ex éo omnes. Pro- 
ferì verba conscctationi s seccete super Cali- 
cem y tenens illum parum elevatami 
• IJic est enim Galix Sanguinis mei,, novi et ' ' 
.«L crni testamenti; in jsterium fìdei: quiprov.o- 
bis , et prò mul tis effundelur in remissionem 
pcc calorum. 

Prolal.'s verbis Consec ralionis deponit CalU 

eem super corporale -, el dicens secrete H«c 
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qaoliescumqu e feceritis in mei memoriam fa- 
cielis. 

Gcnuflexus a4orat \ surgit^ ostendit populo, 
deponit : cooperii , et ilertm adorai. Deinde 
disjunclis manibus , dioit. 

JJnde el memores , Domine , nos servi tai> 
icd et plebs tua sancta , ejusdém Chrisli filli 
ttti Domini nostri tan? beala; passionisi nec 
non et ab inferis. resurrectionis, sed et in cte- 
ios gloriosse Ascensionis : offerimus prxclarse 
majestali luae de luis donis , ac datis : Jungit 
mamts^ et signat ter super ffostiam^ et Cali- 
cem simul , Hostiam puram , Hostiam 
sanctam, Hostiam Immaculatam Signat se* 
mel super Hostiam , et semel super Calicem. 
Panem <|* Sanctum vitae aelernas, et Calicem«J» 
salutis perpetnse. 

Extensis manibus prosequitur. 

Supra quae propilio , ac sereno vulin respi- 
cere digneris , el accepta habere , siculi acce- 
pta habere dignatus es mùnera pueri lui jusli 
'Abel: el sacrificium Fairiarchae nostri ‘Abrabsc 
el qnod libi obtnlit summus Sacerdos tuus 
Melcbisedech , sanctum sacrificium , immacu> 
atam hostiam. 

Prof linde inelinatus junctis manibus, et su- 
per Altare positis, diciv,. 
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Snpplices le roganius. omnipolens Detts, ju- 
Le haec perl'erri per manus sancii Angeli mi 
in sublime AUare tuum , in conspeclu Divinas 
Majeslalis luaj, ut quolquot, osculata^ Aliare^ 
ex hac Allaris parlicipalione , saerosanctum Fi- 
lli lui , Jungil manus , et sìgna.t semel super 
Hostiam ^ et' semel super Calicem, Cor «{* puS| 
et San «I* guinem sumpserimus, Seipsum signat 
Omni 'Lenediclione coelesti , et gratta rcplea- 
mur. Per eundem Cbrislom Doininum nostruna 
Amen.. 

Commemoraiio prò Tìefunctis.. 

Menaento etiam , Domine famulorum fama- 
larumque tuarum N. et N. qui nos praecesse- 
runt cum signo fidei , et dorrainnt in sómno 
pacis. Jungit manus , orai aliquantulum prò 
iis Defunclis , prò quibus orare intendit ; de~ 
inde extensis manibus prosequitur : Ipsis Do- 
mine , et omnibus in Christo quìescentìbus , lo- 
cum refngerii , lucis , et pacis , ut indulgeas 
deprecamur, Jungit manus. Per eundem Chri- 
slum Dominnm noslrum. Amen. 

Manu dextera percutit sibi pectus , elata , 
parum voce , dicens-, 

Nobis quoque peccatoribns famulìs tuis de 
multiludine miserationum tuarnm speranlibus . 
parlem aliquam , .et societalem dosare digne- 
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lis , cutn tuis Sanclis Apostolis , et Marlyti- 
hùs : curti Jeanne , Stephano , Malthia , Èar^ 
naba , Igualio ^ Alexandro , Marcellino , Petro, 
Felicitale', Perpetua, Agatha Lucia, Agnese, 
Caecilia, Anastasia , et onmibns Sanclis tuis : 
intra quorum nos consoriium , non aestimator 
meriti , sed veniae, quaesumus , largHor ad* 
mitte, Jungii manus j Per Christum Domiiium 
nostrum. 

Per quem hsec omnia , Domine semper bo- 
na crcas ; Signat Ur fuper Hostiam , »t Ca- 
lie érti.) simul diccns: Sancii «|» fleas, vivi 
*^cas , bene «|* dicis, et praeslas nobis. Discoope- 
rit Calicem , genujlectil , accipit Sacramenlum 
dexlera , tencns sinistra Calicem signat cum 
Ilostia ter a labio ad labium Calicis , dicens 
Per ip sum , et cum ip so , et in ip so 
bis signat in ter Calicem^ et pectus ^ est libi 
Deo Patri «J* omnipotenti , in unitale Spirilus 
«J» Sancii: Elevans parum Calicem cum Ho- 
stia , dicit omnis lionor , et gloria. Reponit 
Jlostiam , cooperit Calicem , genujleclit , sur- 
gii , et posilis manihus extensis super Corpos 
vale f dicit. 

Per omnia saecula saeculorumi js?. Amen. Jungit 
motuis) Oremus. PrsecepiissaluUnbus monili, et 
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divina instlliKione formati . auJctaus dicere. Ex- 
tendit ììianus, 

, Pater noster , qui es in co3lis : Sanclificeiur 
. jQomen tuum : Adveniat rcgnmn luu m : fiat 
yolunlas tua, sicuJL in coelo , et in terra. Pa- 
nem nostrum quolidiaiium'dA nobis bodie: ‘Et 
dimitte nobis debita nostra^ sieut etnos dimit* , 
timus dcbiloribus nostris. Et nc nos inducas io 
lentalionem. ir. 5ed lib<?ra nos a malo. 

Sacerdos submissa voce dicìt. Amen. 

Deinde accepit Patenani inler indicem y et 
medium y digito s , et dicit. 

Libera nos , quaesumus Domi ne, ab ciunibui 
malis , pr^teritU, praesentibus , é l futuris : et 
intercedente Beata , .et gloriosa semper VirgU 

I 

ne Dei Genitrice Maria , cum Bealis Apostò.- 
Jis ìuis Petro , et PaòJo , atque Aqdrea, et o- 
mnibus Sanctis: Signat se . cum Patena a fron^ 
te adpccluSy et cani oscidaiur: da propitius pa- 
cj3m in diebus nostris: . ut ope rpiseric 9 rdiae • tua? 
adjuli , et a peccato siinus semper liberi , et 
ab Omni perlurbalionc, secnri. Submitlil Patc^ 
liam lldsticB , discoperk Calie em , gcfiu flecùt^ 
surgil , accipit Ilosliani , fran gii eam 'super 

Calìcem per medianu dicens- Per cumdem Dc- 

' ' . ^ » 

^ ininuin iioslruip Jesum C brisUim fijiium Ijinni! 


I 
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Partem qun in desierà' est , ponit super Pa- 
tenam : deinde ex parte , quee in sinistra re- 
mansit , frangit particulam , dicens : Qui ic- 
cum vivit, et regnai in unitale Spiritus Sancii 
Deus. • Aliam mediani partem cum ipsa sinistra 
ponit super Patenam , et dextrra tenens par- 
ticulam super Calicemy sinistra Calicemy dicit. 

Per omnia sxcula saeculorum. Amen. 

Cum ipsa parti cala signat ter super Cali- 
eem , dicens ; 

Pax 4 * Domini sii 4* semper vo 4 »biscum. 

y. El cum spiritu tuo. 

Particulam ipsam immittitin calice m ^dicens secr. 

Haec coramixlioi et consecratio Corporis, el San- 
guinis Domini nostri Jesu Christi, fiat accipien- 
tibus nobis in vilam aeternam. Kmcn.CooneritCa- 
iteem genujlectity surgit, et inclinatus S acramen- 
to^ junctis mani bus, et ter pectus pereutiens dicit 
Aguus Dei,quilollis peccata mandi, misererò nobis 

Agnus Dei , qui lollis peccala mundi , mi- 
serere nobis. 

Agnus Dei , qui lollis peccala mundi , dona 
nobis pacem.. 

In Missls prò Defunctis non dicìtur , Misc- 
rere nobis , sed ejus loco , Dona eis requiem , 
et in tertio additar' sempilernam. 

beinde junctis manibus super Altare, incli- 
natus dicit sequentes Orationes. 
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Domine Jesn Chri»te <, qui' dixisti Apostolis 
tuis : Pacem reiinquo vobis , pacem meam do 
vobis , ne respicias peccata mea , sed fìdem 
Ecclesiae tuae : eamque secundum voluntatem 
t uam pacificare, .et coadunare digneris. Qui vi- 
vis , et regnas Deus, per omqia saccaia sacca- 
iorum. Amen. 

Jn Missis Defunctorum non dicitur ^ prcece-^ 
dens Orati o: 

Domine Jesu Chrisle , filii Dei vivi , qui ex 
voluntate Patris, cooperante Spirita Sancto per 
mortèm luam mundum vivificasti : lìbera me 
per hoc sacrosanctum Corpus , et sanguinem 
tuum ab omnibus iniquitatìbus meis, et univer- 
sis^ malis , et fac me tuis semper 1nha:rere 
mandatis, et a te nunquam separar i permittas.- 
Qui cum eodera Deo Patre, et Spirita Sanclo 
vivìs ^ et regnas Deus in saccula saeculorum. 
Amen. ' 

Pérceptitf Corporis tui , Domine Jesu Chri- 
ste , quod ego indìgnus sumere praesumo , non 
mihi proveoiat in judiciuro , et conderanatio- 
nem: sed prò tua pietate prosit miki ad tuta- 
mentnm mentis , et corporis , et ad medelam 
percipiendam. Qui yivis, et regnas cum Deo 
Patre in unitale Spiritai Sancii Deus , per o- 
qania saccaia saeculorum. Amen. 
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Genujleclit ^ supgit y et elidè, 

Panem coelestem' accipiam^ et uomeQ Domi- 
ni inVocabo. 

Deinde parum inclinatus , acdpit ambas 

'partes Hostice inter pollicemy et indicem sini^ 

sfree manifs , et Patenam inler eumdem indi-^ 

cem 9 et medium > et dextera perenliens pectus 

elevat aliquantulurn voce , dicii ter devote , 

ei humiliter, . , * 

Dòmiae non sam dignùs , ut intres sub te- 

etum meum : sed tantum die verbo , et sana- 
_ » 

bilur .anima mea, 

Postea dextera se signans cum HoHia super 
Patenamj dicit. 

Corpus Domini nostri Josii Christi custodi at 
animam meain in vitam aeternam. Aineu. 

Siimit reverenler ambas partes Ilostix: ,j un-^ 
gii manus , et qiiiescit aliquantulam in medi-- 
jatione Sanctissimi Sacramenti. Deinde discoo'^ 
perù Calicem / genitjlectily colligit /rag menta , 
si (juce sinly extergU Patenarn super Calice 
interim dicens. 

> % *• 

Quid A'elribuam Domino. prò omnibus , quee 

.relvibuit mihi? Calicem salularis accipiajn et 

uomen Domini invocabo: Laudaiis invocabo Do^ 

* 

« 

mimun 9 et ab iuimieis mcis salvus ero. 
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AccipitxCalipem marni dexiera y et eo se sU 
gnans , dicit. 

S^guis Domini nostri Jesu Chrisli custodìal 
animam meam in vitam «lernam .* Amen. 
Sumit iolum^ Sanguinem cum parlicula . . Quo 
Bumpto , si qui surU comunicandi^ eos coni^ 
muntcet antequam se purificete Poslea dicit, 
Quod ore sunapsimus Domine ^ pura mente 
capiamus : et de munere temporali fiat nobis 
remedium sempi terna m*. t 

Interim porrigit Calicem Ministro y qui in^ 
fundit in eo parum vini , quo se parificat ; 
de inde prosequitur. 

Corpus tuum , Domine , quod sumpsi , et 
Sanguis quem potavi^ adhaereat visceribus meis 
et praesla J ut in me non l'ema’beat scelerum 
' macula, quem ,pi|ra , et sancta refeceruut sa- 
cramenta . Qui vivis , et regnas in saecula sa;- 
cu Jorum Amen. 

Ahluìi digito s y exergit y et sumit ahlutio* 
nem exlergit os , ^et Calicem , quem operit • 

et plicato Corporali , collocai in Altari , ut 

> 

prius : deinde proseq aitar Missam, 

Communio 

# 

Beata viscera Mariae Virgijpis , quae porlave- 
runt aeterni Patris,, Filium ^ qua leda junctis 
iietn manibus procedit ad medium^ et osculata 
Tom.- L 7 ' 


/ 
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Altare^ dicìt. Domlnus vobiscum, et per ean» 
dem viam redit ad librum, ubi de more dicity 
Orem^s , et prosequitur orationemy quei dici-' 
tur Postcommunio E. G. 

Suraplis , Domine , s alulis noslrse subsìdiis 
da (|uaesnmus , Beala; Mariae semper Virginis 
patrociniis nos ubique protegi: in cujus venera- 
lione hsec tuse obtulimus Majestati. Per Domi- 
mim eie: 

Diclo post ult’tmam Orationem % Dominus' vo- 
biscuiu , eie. dicil prò Missx qualitale , vel 
Ile Missa est : vel Benedicaraus Domino, 

]^. Deo gralias. 

In Missis Defunclorum dicit ; Requiescant in 
pace. ff. Amen. 

Quo dialo Saefrdos inclinai se ante medi- 
um Altaris y et manibus junctis super illud , 
dicit. 

Placeat libi Sancla Trinilas obseqnium ser- 
vilulis raca; , et pra;sta , ul sacrifìcium, quod 
oculis tuse Majestalis indìgnus obluli , libi sii 
acceplabile , mihique , el omnibus , prò qui- 
bus illud obluli, sii, le miseraule, propiliabile. 
Per Christum Dominum noslrum. Amen. 

Deinde osculdtur Altare y el elevatis oculis 
exlendenSy elevans, et Jungèns manus caputquo 
Cruci inclinans, dicit : Benedical vos omnipo-» 
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tcns Deus , et versus ad Populum semel tan- 
tum benedicens^ edam in Missis solemnìbuSy'’ ' 
proseqaitur Paler , Filius , et Spiritus San- 
ctus T^. Amen, 

Deinde in corna Evangelii , dicto : Domi- . 
nus vobiscum , et Initium vel Sequenlia S. 
Evanglii , sig'nat Aliare,^ vel librum, et se, ut 
supra in Evangelio Missce^ legit Evangeliumi 
Initiu.n Sancii Evangelii secundum Joannem. 

In principio erat Verbum, èt Verbum crai 
apud Deum, et Deus erat Verbum. Hoc erat 
in principio apud Deum. Omnia per ipsum. 
facla sunt , et sine ipso factum est nihil, quod 
factum est. In ipso vita erat, et vita erat lux 
hominum. Et lux in tenebris lucet, et tenebrae 
eam non comprehenderunt. F uit homo missus a 
Deo , cui nomen erat Joannes. Hic venit in 
lestimonium, ut leslimonium perhibferet de lu- 
mino ut oranes crederent per illum. Non erat 
ille lux , sed ut lestimonium perhiberel de In- 
mine. Erat lux vera , qua; illuminai omnem 
hominem venientem in huuc muudum. In mun- 
do erat , et mundus per ipsum factus est , et 
mundus eum noncoguovit. In propria venit et 
sui eum non receperunt. Quolquot aulemrecepé- 
ruut eum dedit eis poteslatem fllios Dei fieri, his 
qui credunl in nomine ejus. Qui non ex san- 
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gulnibus , ncque voTunlate carnis , ncque ex 
voluntale viri, seri ex Deo nati sunt. ET ^ ER- 
BEMCARG FACIEM EST et habilavil in nobis; 
et viJinius gloriani ejus ^ gloriam quasi unige- 
niti a Paire plenum- graliac et vcritatis. 

Fel aliad Evangelium , ut dictum est in 
Euhricis generai ibus. Cum dicit. Et Verbum 
caro factum est , genuflectit. In fine ìf. Deo 
gratias. 

Jn Mistis Defunctorum non datar Benedi- 
clio. Sed dicto. Requiescant in pace | dicit ; 
riaceal libi Sancta Trinitas. Deinde osculato 
Mia ri legit Evangelium S. Joann\s. 

Finito Evangelio Ioannis discedcns ab Al- 
tere prò graliarurn aclione dicit Antiphonani". 
Trium puerorumi, et canticum Benedicite. 

Orationes dicendee cum Sacerdot induilur 
Sacerdotalibus Paramentis. 

Dunì manus lavat. 

Da , Domine , virlulem manibus raei* ad 
abslergend.Mm omnein maculani; ut §iue pollulio- 
ne mentis , et corporis valeam libi servire. 

Ad Amictum. 

Impon«, Domine , capili meo galeara salalis 
ad expugnandos diabolicos iucursus. 

Ad Album. 

Dealba me ^ Domine, el munda cor meum 4 
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ut in sanguine Agni dcalbatus , gaudiis super-» 
fruar sempitcruis. . . 

Ad Cin^ulum. 

Prapcinge me , Domine, cingulo puriialis, et 
estingue in lurnbis meis liumorem libidinis, ut ' 
maucat in me virtus continenlise , et caslitalis» 
Ad Munipidum. 

Mcrear, Dcmine, portare manipulum flelus, - 
et doloris, ut cum exultatione recipiam merce* 
dem laboris. 

A d Slolam. 

Redde mihi , Domine, stolam immortalitais, 
quam perdidi in prae va ricatione primi parenlis: 
et qn.- mvis indiguus accedo ad tuum Sacrum 
Myslerium , iuerear lamen gaudium sempiter- 
num. 

Ad Casulam. 

Domine, quidixisti: Jugurameum suave est, 
et onus meum leve: facf- ut istud portare 
•ic valeam , quod et consequar tuam gratiam. 
Àmen. 

A TFERTIMENTO 

Poiché la Rubrica delV Ordo Missae suppo^ 
ne sempre la Rubrica Generale pos\.a nel prin- 
cipio del Messale } noi nel riferire quella 
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abbiamo unite in piu luoghi ( non in tutti ) 
le parole della Rubrica Generale ancora. - Lo 
notiamo ajinchè nessuno ci condanni d" inter 
polaiione. 


t 


Fine del Tórno Primo. 



\ 


t 
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ERRORI E CORREZIONI. 

Quantunque si fòsse usata tutta la diligen^ , ' 
za nel! evitare gli errori in una materia sì de- 
licata $ ciò non ostante in questo primo tomo 
ve ne sono per abbaglio capitati alcuni pochif 
che qui' si correggono , per non incorrere in 
essi. 

Alla pagina 3 q. verso 9. dove dice indi fat- 
to* un segno di Croce. Si corregga indi facen- 
do un segno di Croce. 

Alla Pagina 70. 'vers. 24. per nna svista 
si è detto che il Gloria si dovea mettere nelle 
Messe votive ^solenni PRO RE GRAVI o 
PRO PUBBLICA ECCLESIAE CAUSA 

ancorché si celebrino in paramenti violacei 
nella Domenica Rub. dove si corregga purché 
non si - celebrino in paramenti violacei. Stia 
attento il lettore a^cqrreggere ciò per non in- 
correre in un errore madornale 

'Alla pagina 11 5 . vers. 23 . si è riferito un 
Decreto della S. C. de' Riti il quale si ritro- 
va presso del Gavanto j onde si aggiunga 
(apud Gavaul. in Manuali, verbo Missae Ritus, 
num. 12. ) ^ 
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